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Meffer Quamcunque Spillaccheri. 


pV rz le cofe, channo infe vita, auariffimo Signor 
mio, naturalmente cercano per quanto poffono, di 
conferuare i| proprio effer loro: BE dilirutto* 

ucllo fi finifce il tutto, Iuxta illud Philofophi. De- 
Siru&lis primis fubflantiis impoffibilis efl vemaneve. Ha 
ees uendoadunque l'huomoin fe vita; immo pii perfetta 
mente, che tutte l'altre di quefto Mondo inferiore, non € marauig]a, 
fe effo defidera, c cerca con ogni induftria diconferuare il. proprio cf- 
fcre: e perche tale effere non fi puó conferuare fenzai debit mcezi, 
iqualiin foftanza fono vitto; veitito,e pecuniae volendo pur confer- 
uarlo, e viuere al Mondo conuenientemente , bifogna, che tali cofe 
non manchino, e chil'hà, bifogna; che I'vfi parcamente, echi non 
Y'h conuieneche g'induflri. per hauerle , come fanno queft L z s1- 
N AN T 1 i quali mi pat, che l'intendan bene, e facciano fauiamente: 
perche cosi facciano non fi cade mai in difordine,n£ffi patifce di cofa 
alcuna, e flafsi fempre accommodato delle cofe neceffarie alla vita: 


ondc tegnentiflimo Signor mio, affai comendo la Cancherina $. v. 
ES € molto 


e molto feco mi rall. egro,ch'ella fia diuentata tanto affettionata 1 que« 
fta vtilifsima Compagnia della L x s t w 4, della quale ancora io, à dir. 
nei vero,fono fuifceratilsimo, per li ottimi frutti; che d'effa fi Kiporta 
e parmi,che alla nuoua riforma fàcciamo ogni opera d'entrarui dentro, ^ 
accioche anco noi fiamo partecipi ditanti beni, fi come nel fuffe 
1e Dialogo ben [i narra;ilquale ella, 
ed effaminar diligentementepere! 
&or firó Lfomig 
& bene valete, 


ens 
er fua vtilità fi degnerà legeere, 


r deltutto léne infarmiata, ed/an 
lantejaccioche olktcgaiamd pià ageuol meutela grátiá« 


' YA. 


il 
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IALOGO fra vii Macftro &al| 15. Del preflate,e domare. 1é 

cuni nouitij fopralaCompa- |33 Frenare gli appetiti- 17 

gnia della Lefina. a arte s | 34. Impararea fefe altrui. D 

«Iqual fi tratta de i. libri da rilpar- |RIFORMA de'deti Capitoli. 18 

mio trouati in Ifpagna. *| Buffoniaccettari quali. 48 
Della Compagnia de' Maffai 3|  Spenderecon vantaggio- 18 

. Due m mori d'effa. 4|. Del pane,c vino, 19 
Tre fpecie di parafii, 5 |-  Serut,e ferue. 19 

^ Che fiaLlefina. 5 |. - Del mangiarcse bere- 19 
Origine della detta. 6 |. ; Del purgarft. 19 
Squarcioni, & altri al contrario- ..7 | ADDITIONE adetti Capitoli. — ze 

" Quando.comincià la Compagnia. 7 |. 1. Decibi rifiutati. 10 
Ca:alogo de'Confratri. 8| a Adacquareil vino. 10 
Efempi d'alcuniauari vergognofi. 8| 5 Rifparmio nel veflire. ao 
tili de'rifparmiarori. 10| 4 Delpefce : 1r 
APLTOLI della Lefina. 13]. $ Nonéar feconda tauola- iY 


3 Huominirifiutati dalla detta. 
5 Chenon fifaccia ficurta. 
3 Spender poco. 
4 Fuggir l'intereffz. 
$ Non far bancheui. 
6 Guadagnare,e conferuare. 
4 Prouederfi acempo. 
$ Deleruie ferue. 
9 Parcitá del vitto. 
'yo Modo di mangiare. 
m Carni proibité. 
3i Diligenze da vfarfi. 
33 Animali fupezflui. 
5a Del vellire. 
m Tacconarfi le fcarpe.- 
a6 Nmnefineceffari. 
37 Panninuouidi rado. 
18 Far come fi puà. 
x9 Dcltolare, 
»o Nell'infermiti. 
21. Fuggir liie rompicolli.- 


r 


11| € Digiuno lodato. ir 
13 | EPISTOLA del Parcoa M. Coticone 


3 de'Coticoni. LII 
3 YImperfettione dell'huomo. ii 
13 Souerchierie dcll'huomo. i3 
13 Parfimonia lodata. PE: 
13|. Perchele chiragte. vadano a' ricchi: 
n Efempio di Ghino di Tacco. 33 


14| ASSOTTIGLIAMENTO della Lefina 
?»34|. mrj.Punture. E 
34| Puntura prima : Che le dilgratie fon co 
14| . me!crauole delle tauerne « i6 
»«|. Coltumide'gatti.Colui niente, che. 
1 non hà niente, T 
15 | Puntura 1. Non far del grande fenza ri 
3$| | cchezze. 17. Alcuni moderni biafi- 
gg| | mati. E 
16| . Pütura s. Pell'andare alla guerra 28 
16 | Puntura 4.Anuertimenti morali — as 
»6 | Puntura s.Documenti della Lefina, 3 o 
16 Punturaé.Dce) prendermogle. — jo 
^ 7 punturà. 


TA V 


Puntura 7.Viltà de'Giudicid'oggi. 3 1 
Puntura$.Do:oridrValenza. .— 3: 

Sentenza di Socrate. ri 
Puntura o.Hauerdelproprio. — «33 
Puntura io.Delfarteffamento. — 33 
Puntura 11. Cofc d; lodarfi;e non fer- 

uirfene, 3 
Puntura rz.Precett perlemogli. 34 
Puntura 13.Veflimenti perm 


H3 

Del ciuffo,e finocchietti de'eapelli e 
del cocchio. 36 
MANICHI della Lefina in trenta 
modi. 17 

1 Imparareabbaco. 38 
1 Portar zoccoli. 35 
Forbicine da v, Li 

H Denati addo. 5 
5 Conferuarle monete. 39 
6 De'guanti. 35 
7 Delle legacci. 39 
3 Ccnturini, 39 
9 Pratticar con ricchi, 39 
16 Riceucr fauori. 39 
11. Scriuer lettere, 49 
12 Comperare. ^. ao 
33 Simularc. 49 
14 Senfali da fchiuarfi, 49 
* 35 Collari da camicie, 40 
16 Steccadenti. 40 
17 Gol:elli. P 
18 Infalate. P 
19 Sorti di carne, 4t 
20 Interiora, 4! 
11 Frutti. 4x 
a1: Veltimenti, m 
23 Bcrette. gu. s 
24 Botte vota. 4t 
25 Definare. 4 
16 Star al Sole. 43 
17 Veflir di corruccio, 4i 


28 Negotire in corte. 


OLX 
:* Gontroa'pannainoli,e artt — 4g 
3; Deltingerfi ic. epe 4t 
4 Contro alle pianclle. 
$ Affibbiature di fcarpe. NE: 


6 Scarpe fenza orecchic. io 

7 Deglifcarpini. 4? 

8 Stiualettiquali, 45 

9 Collari. 49 

1e Spidocchiarfi. ;. 
1r Vío delfazzolctto. ; 
11 Delvino. 5 
13 Deépefci: $t 
14. Delcapello. I3 
1; Dellume,& olio. mi 
16 Dell'andare a caccia. $3 
17 Delletto. $4 
18 Rimedij cótra'l freddo. Arroflir l'v- 
ua,€ cacio alla candela. $4 

1$ Cucchiari,c forchette. $í 
1e Rimcdijper vn debitore. 56 


RICORDI di Filocerdo degli Sparmia. 
tiui. 5 8. Scienza dirifparmiare, g9. 
Antiíchità della Compagnia della Le. 
fina.co.Archelao Tacconantio au. 

tor Lefinante:Dottori Lefinanti. 

1 Ricordo primo del riceuere gli ami 


ci:del detto di Socrate, [2 
1 Dell'ofpite indiícreto, Prouerbio 

Spagnuolo. ji L2 
à Delladifpenfa. 6; 
4 Deldenaro. 6; 
$ Meglio riceuer,che dare, 64 
'6 "Tremodi d'arricchire:Virtü nel Le 


finante, 64 

7 Diuerfi modi diguadagnare. ^ 6s 
Frodi di diuerfi , 66. I efine biafima- 
6567. Lefiae Jodate; 68, operáte 


da' Gapitani. 68 
8 Nafcimcni della Lefína, €9 
9 Pene dei nonLcfinanti. 79 


43 | 10 Cof proibite dalla Lefina. 79 


25 Seruitori, 43 [11 Del Tofare; D 
o Vifite. 44|12 Rappezzare,e tacconate, T 
MANICHI aggiunti di venti alri| 13. Non portarefpada.— ^ 7 

modi. 46 | 14. Fazzoleio;e guanti, P 


3 Scarpelodate;eriprefequali, 4615 Dell'amito. [1 


aed V 
36 Dellacamiciecalzonig — 4 
17 Bottoni d'ottone. S d]« 
18 Cauallo, edcl veli dádonie. : 
39 Paramenti- 
20Seruíidori Francefi, e Lombardi iol 
mici della Lafina, L3 
21 Efempio di Catone. 7 
21 Vellimenti rifacti, 74 
23 Del ca ello. 74 
24 Vinande vierate. 74 
2$ Contra [e cofeappetitofe, 7 
26 Contrail brindes, » 
27 Del prender moglie. 7$ 
aSCaminarpiano,cíue vtilitàe — 75 
29 Delle candele 76 
30 Voua,& oglia 76 
41 Non far prouifione in € 76 
3» Cudiaare,e fcaldarfi, Ó 
3j Varij rifparmí, 7 
34 Del panc. 78 
45 Degli Horologi. 78 
6 Fri.cate d'vn'vouo.- 738 
37 Delfar ficurtà. 28 
; $8 Coutr'alchimifti, & altri. 73 
39 Del mangiar le frittate. 25 
40 Virtua. "Lm 79 
A1 Sriuer- 79 
4? Vlar cerimonie. 79 
43 Rifparmiatiui da forche. [^ 
44 Scorno d'yn Dottore . $o 
45 Confiderauonidelchiedere, — 81 
46 ^ cquiftar roba. LO 
47 Leine bone, e cattiue ffate sépre. i 
jj Auuertimenti a'Maftri di cafa 
49 Accettar doni. pi 
5o Delle lenzuola.. 85 


51 Hora del are,e varij cfempi. E: 
33 Velti dem enm aS 

53 Serui aftuti;e goffi malitia d^ vna a 
$4 rada pazzr quale. gg. (22.88 
55 De'maeltri di fcuola, 39 
SPAGHIdellaLefinainis.modi. 91 


1 Spago primo;della par(imonia;& in- 
duflria d'vn Viceré. $1 
» Pan di radiche in. Napoli. 9: 


O' sf A 
2- Ipttione p crefcer jl datio i Fioren. 
Dii Pone) dengi-os, uas 
5$ D'vitomito fürfante. 
$. Licersenqonaid DoraslDe- 
cad'Offuna. 


? Moglicd'vn Dottore ingrauidata. d 
vníarto. - $3 
3 Induftria d'ü che mágia,e nó paga s 
9 Dell'abito delle Donuc. 
1o Del tingerfi le fcarpe. " 
11 Rifparmio del vino : Catone boca 
fpzffo aceto. 
nl perator Federigo riceuuto gie 
didam?nte dal Ré Alfonfo,che 1 
ce all'incontro. 
x4 Ré Guglicladuna tutto'l teforo ds 
cilia,e fà batter monete dicuoio.. 96 
CASSETTINA da riporui ta Lefina; cà 


noue figure: 98 

1 Prima figura, Rom'antica. 95 
1 Cincinnato. 5& 
3 li medefimo, 9» 
i4 Attilio Regolo.. 5» 
5. Caton maggiore. 99 
6' Caton minore. LA 
7 Fotione. 99 
8 Senocrate- 100 
9 Denoltene. 100 
RAGGIONAMENTO delBuonalimo 
fica Maeftro dc'nouitij. TO2 

Lodi della. qeu della Lefina. 103 
Compagniadcl Manrellaccio. — 303 
Compsgnia de"Macinati. ios 
4 | Affaucars'in grouentü. 10* 
Setta di Scapigliati. 107 
Delle caf, oue s'abita. 1e» 
In(alata lodata;quale.. 109 
8 | AglioJodaro. 109 
Arguta rifpofta d^ vn contadino ad vn. 
Giudice. 116 
Pitagora L efinarte, qx 
Di Dionifio Tiranno. 1a 
Detto di Diogene ad vnipouerito. 111 


Si dcc terier cóto d'ogni minima. cofa.. 
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KO SENE CT POE 


EP UER AW maratiielia certamente ci facciamo. noi tutti,bono- 
AK Yondo Maefiro noftro, ebe una tanto celebre , e si degna 
Conipagnia, come queflaynon babbia alcun lume, 9 noti- 
tia di fua origine,e fondamento, come banno l'altre : onde 
bauendo tra. noi molte wolte ragiónato in che modo. do- 

i neffimo , à poteffimo fare, à confeguire quefto intento , fi- 
malmente ci fIamo vifoluti di ricorrere à P -Mevcb,fperando, per bauere ella 
cotale u[ficiosriportarne qualebe conftrutto, e. pero nói tve , con commiftione 
di tutto il Nouitiatospili Wolte ui babbiamo offeruatoy per trouarui una wol 
za femzà faccenda;per deui manco faflidio y e per bauer pitagio à tvattar 
di quefta jTateria.Hayendoui adunque tronato cosi hoggi à cafoefülingoe 
etiofo , babbiam prefo animo , c ficurtà didomádarui di ral quefito, acció 
be fappiato reyder ragione della  profeffion nostva, aive rr 


COMPAGNIA 
i rinimtiate TIS Cic Jliperfüie pe altri difordi 
middMondo, X P p.23 VA $m es 5 - 
MAE Os cs Jus EL 
bg hee oumia difcipuli mei inlamnibus ginis fear. 
fiffimi,benembritis, fi uos portaueritis: c in quc[tó modo hatiete dncor. 

1i à rifpondcre à qualunque ui uenga d cafaspew non parer boi, L ignoras 
ti. Mahon mi dite pii otiofo,d sfatcendatos percbe uoi tutti anziani,et ba- 
bitatiui nella Compagnia, non. [jamo m. iin cotale eJfeve : anzi, quando pet 
forte ci uedete cosi folingliise perfofts dite pure in noi [lefii, che noi andiama 
ghiribiz zando, e mulinando, in che modo poteftimo bufcar qualcbe cofa:per 
ehe al di d'hoggli mucini banmoy now dico aperti , ma. iw odo [halancátioll 
occhi, ei guadagniin modo fon imitati, clre bifogra bese aguzzave i fe 
vuccid poter valevft di nulla. Hora. pertornare al dubbi uoflro, dico , cbe 
uoi non fiate foli, n? anco i primi in tal fanta[iayanzi quafi tutti, er ioa. . 
cora ci [letti dentro un gran pez zo,fenza trouare. alcun della. bec 
der anticosche faffe chem fpcfie informar di cofa ueruma. Diceuano- 
alcuni opinatiui, che. quefla Compagnia nom bà tenuto [ritture publiche y 
perche ogn'un fa per feye nulla fi mette ta corpo di Compagnia,e cbe da cer- 
Te magre tornate in fuorayaltro no ci [i fàse.  percià non effere lato tenutolus 

e alcuno, € questo quanto io bo mai potuto vitrarre dafratelli. E bens 
cbe quefla ragione baueffe qualcbe colore, nondimeuyo io uot me nc fodisfa" 
€Cua,nb poteua credere, cbe non ci foffe qualche fcrittura, cbe di ció tratta. 
Ír.. Onde fubito,chr'io fui affunto à. quefIrufficioymi mifi con grandiftima dj 


isa di'gerza à fguadernar libri,e feritture di qualunque forte: [ inalmente dopà 
Mas miolri fquadernamenti,come uuole là buona uenturas trouat certilibri Li ar- 
com pofti cbimia wecchi. intarlatiscorapofli anticamente in Ifpagna da ualetiffimi buo 


gna. 


jm dpae minipuy di quefla profefrionesne qualifz tratta diffefemeute dell'origine, 


del fondamento;della cagionesdel uero titolo,dell'amplitudine;della upiquift. 
cenzatsdella corivouatione,cr ottimi fatti di quefla nobiliftima C mpaoriaye 
molte altre cfec utilise belleattentzi anclyelle à quefla materia , sicome 
ebiaratmente uoi intendercte, ] 
Os Yl Y. oie 
Orbe le cofe paftevan bene; boramai noi confi guiremo Ü'intentose forfe tyo 
Weremo il baudolo à quefla mata[fs ; perà fliama in certelloy et attentiyicció 
cbe fappiaimo poi narrare il tutto 4* noftri compagni 
MyACGE SS IT UO, : 
T'ripieremeute adunquesper procedere eon ordinestratterema dell'oviginz 
eagionesfondamentose uero titeloycome di £ofe. principaliftime, di poi fuffe- 
feguentemite dell'altre fecondo, che. babbiam tronato . Ondesper introdut- 
dione. della materia à da motaresche tutte le buouc Compagnie foo flate oy- 
dinatey 


DELLA.LESINK ; 


dinate; pev ouióre di difetti mondani,c di quei vitvay le perfone coll correz- 
gerei uitilet introdur buoni coflumi,c lodeuoli difciplive. Effendo adiique tr 
diebus illis a natura bumana infra eli altri errori trafcorfa nel. gran: difet- 
05e dannofo uitio della prodigalità cio» del mandar mal la roba de. gli fcia- 
lacquatorise fewazzatori, in lov pregiudici fu neccffario uenire alix corret 
tjoneyaccià cbe non auda/Je ogni cof in vouina,ed in perditione, n ff tronaf 
fe niente. perli fuoi quattrini: del che gramdemente ogn'uno baurebbepati- 
t0; E di qui bebbe origine;e principio la Compagnia noftra laquale fi fonda 
ta in fu la 5. Mafferitia. E peró anticamonte in tutte le Republicbe,e Comu- 
mità erano ordinati,pzr wn certo numeroyalcuni buomini mafferitiofi e vifpar. 
mieuoliy£ quali era data l'auttorità di correggere tali errori , e ft cbiama- 
wan Regolatori,percbe non attendenano ad altro,che à regolare fimili difor- 
dini;acció cbe le cofe regolate,et ordinate baucffevo,à permanere, e perfeue 
vare. Era ancora ordinato un Magiflratoyilquale fi dimandaua i Maffai, e, 
quejto era il uero titolo della Compagnia, cio la Compagnia deMaffai. Ed 
erano questi tali in tanta eflimatione,et in tal credito appreffo cgn'uno, cb: 
tutti itefori,e cofe pretiofe erano fidate,e date loroin cuflodia.E percbe tali 
ordin amenti erano molto utili, && anticamente intuttele. Città del Mondo 
erano deputati quefli Regolatori,e Maffaiyi quali bauean dimer[i nomi , fe- 
condo la diuerfttà de' linguaggi,e paefi; mal'effetto eva uno appre[foogi u- 
zo, cio? dell'utilifiima Mafferitia;sl come a quefli tempi. appare ancora ueftí 
gio nella Città noffva;cio? ll Magiflratode Regolatori,e Maffai di camera,do 
sie foleua già slave il teforo della Città in cu[lodia de' detti Maffzi : ma. nclle. 
corti de' Pvincipi,e de' Signori unichi,quefli tali f chiamarono , e ancor f 
chiamano Tefovieri,e guardaroba quali baueuano , ci" banno il medefimo 
afficio,e fano ilimedefimo e[fctto,che efti Mafii ; per efter tutte perfone fi- 
datese Malfaie; nion folamente s'offeruaua tale ordine nelle.Città celebrima 
ancorane' Caflelli,e uille immo in tutte le cafe. parlicolari, E beato quel luo- 
goydoue s ufaua tal nome di Ma[fai , come s'usó gran tempo in quoa Città, 
e iwo[iri annali ce nefan fede. E. cosi babbiamo di giá efflicato l'origitie y la 
cagioneyil fondamento,e'l uero titolo della Compagnia: che uc ne pare ? 
NoO: V4 1-T LL 

0 Matflroyquefta ci par ueramente cofa miracolofa , e degna. di fuprema 
lode;e molto cene gode l'animosper e[fere si ben fondata : ma e ci nafce un 
dubbio,ilqual worremmo ci dichiarafleyauanti procediate pin oltre , e quefto 
cbe nella Compagnia noftra ci [ouo alcuni chiamati miferi, auari , e: fimili 
mori. Forremo adunque faperesper effere informati del tutzofe quefli tali ci 
fon dentro canonicamente 0 n,e come uoi la intendete. 

M..AMECS T R0. 
vA[fai certamente mi place il noflro dubitare; perche in ció mirate od 
* 4a ; 


Compa - 
nia de" 


£ 
Mafüai. 
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lità d'ingegnosov notaíe. Dicono i maturalise dicon bene,che doue à multiplh, 
rouer .. Cità C imperfettione:e quà? tratto quel trito prouerbio, cbe dice. Doue imo. 
bio. tirudine;? confufione. E ffendo dunque in quefta Compagnia di tanto nuniez- 
vose Lanta uarietà d animai; 0 di coliumi, beucbe tutti finalmente. battono ad^ 
aen fegno;fatto queflo fondam&to ? nece[Jario ancora uenire ad ina. diflintio 
ne;€ allora favete chiarit? in tutto del dubbio. Dico. adnmque; cbe ttt ld 
Compa - Compagnia ft diuide im due membri principali : imperocbe alcuni fon ueri 
gnia diui Maffat,e buon fratelli,c degni d'ogni Liudeyconcio[a ch della lovo mafterie 
fain due ria appuia fempre buon fruttoe fon quelli;per un breire efemplo, e difcarfoy 
mem5ri« (be peso fattiye fanno tanti [pedali mona[lerise altri luoghi pise quelli fuf 
ficientemente dotatiz hanno fabricate tantz belliffime cbie fe , e fondaté'tat- 
te cappelle;con bellifmi ormameriti,e viccbe dotationi,monacatese maritate- 
tante ponere figliuole fatti tanti lafciyad piaa cau[«se tàte altre ay iis 
, €be farebbe impofiübile il vaccótarle. on quelli ancora,cbezie" bifogni báno- 
- fouuenutoye del continono fonuégono alle lor patrieyPrincipi,amict, partis. 
/Ceiicini-Fabbricano tanti vci palagi,comprano tante pofteffioni, Lafctanovie . 
&bi i lor figlivolisefercitano la mercatura per tutto [nzondoy tengono i bághá . 
aperti donitiofi di danarb,e di pietre pretiofe : fanno. navi efercitiy nelle lor- 


patrie dando guadagno à poueri,et altre infinite opere buone, lequali non. fg 
N potreblon fere, fe non fofter queftt Malfai. E fe pur tal uolta accade ,che'tra. 
* quefli tali fiam alcuri,che fi diano ad'accumulare c l'ufuve, cb altri cantrat. 


tiilleciti fol per dilettar[t di quei monziccbi, e [accetti di danari pet lecaf 
fésuolendo quel contento fino à c'e uiuono,e che poi lafciamo iie teflamento- 

4 lor pofferi,che eli conuertano in opere pie , per ifcarico delleloro cofciene 

«e affà che cofloro fon pure alquanto efcufabili,e meritanoyche di loroye del 

le loro optrationi fi tenga memoria percbe delle loromafteritiee de loro vi 

fpiarmi w apparifce pur qualche feuttos anzi bene, e qualche utilità , fe nom 

à loroad altrui. Ma ridere mr'altra vazzina,cd 0 il fecondo membroprine 

cipale della forte;che woi nel quifito nominafie,cbe feria benes che fene ffe-- 

gneffe il feme,etiam che facciano profeftione della Compagnia uo[lray perche 

Ja maggior parte anzi la maf[feritia0 per div meglio la miferitia loo non & 

d'alcuna utilitàyné à loro,nt ad altri anzi édannofase reca biaftmo gran- 

diffimo alla Compagniaycome intenderete: e mon penfite , che quefli tali co- 

mincino bora anzi n o fiato fempre pieno il Mondo,e di pii forte.Impereche 

fecondo cbe ne' detti antichi libri, eire fà già uma fettasche fi cbiama- 
qaecagno !410 Taccagnoni(ob quanti fe ne trowano ancora. boggi) i quali erano tanz. 
d to uantceeiofi e loro affari, che lemauano infimo del profeviro.. tlcuni al« 
Pilucco - tri eran detti Pilucconi,i quali fi weleuano d'ogni cofellina;infino dello fcor. 
»j. ticare i leudini per Pei h pelleyandando fempre come ilnibbio guardando 
interra y fe baueffer uiflo da vaccor nulla: uole[fe Dio ; cb'e foffcro [penti- 

b, 
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0b,0,0 funhe ancora un'altra fovtesi quali furon detti pode 
e appiccatricispercbe in wn modo,0 in un altro ,à guifa di Lappole;à difpet 
toyChe l'buom w'baueffess'attaccanano altrui addojJoyfenz;x alcn viffettoy n& 
fi poteuan le brigate difender dalla imprütitudine loro,nt mai 5? potuta fpe 
gner quefla femenza,anzi ella fempre crefciuta.. E.da quefla generatione piv gi 
fon pollulate certe altre [Detie fciagurate,e vibalde,cbiamate di Lecconi,Lu- di tre fpe 
maconi,e Caccbioni,tutte fuerzognate, e sfacciate y cbe fi mettcuano à fave ac. 
ogni uigliaccberia;folo per empire il lor uentraccio alle fpefe altrui, e pev pii 
.boneflo nome fi chiamauano P arafiti. Egli? ben uero,chetra quefle genie, f 
trouawano tal uolta alcuni ingegnofí e di qualche gentilez xa ornati, come fe 
noi diceffimo bn[foni,flrioni tdwlatori,giocolatori;cr altri fimili, quali,ben 
cbe tirafferol'acqua al lor molino 5 pur dauano qualche follazxo alle uolte. 
altrui; ma fi uftno in corte di gran maelri, i quali ordinariamente fi dilet- 
tano di cofe [lrauaganti,e da far rideresma nella Compagnia nofira non fi vi 
traggono;fe non quando non báno vicapito altroue-Jltimamente; per ni effe. 
re incià troppo proliffo,e quella pe[fima forte di tutti gli altrisdico di quegli 
Muaroni, Luponi, e Miferacci che faannevebbono il padre, ela madre, c fl) Auaroni, 
per dir peggio;fe poteffero[olo pev accumulare per fae ser ncfaascü ogni cat 
diuo contrattoze fono tanto crudeli,e flrani,cbe quelloycbe bano non lo godo- 
moynt eglinoynt altri:awzi flentan come cagnaccische ef [ono : Et quod plus 
| efl perche non po[fono portare nell'altro mondo i loro danari, e [egli fottere 
vano,muranoyo gli nafcondomo in luogosche'l Diauol non gli vitvouerebbe; uà 
curando perder l'anima,c l corposné d'andare all'Ioferao tra quelle botte, 
e altri animalatci , contanti flenti, e con tanti quai , cbe malagenolmente. 
pu di vfi: Che dite ade[fo? Siate woi ancora chiari di queflo dubbio? 
NO VIT TIIL 
Jrcbiari Mae[lro noflre: mawon worremmo gid,cbe uoi wi dimenticaWle 
di dichiararci quefto uocabolo della L E $ IN 4A y donde foffz cagionato; e 
che fmigliauxa babbia con la ma]fevitiayouero miferia y e chine foffero. gli 
VIAutori,e fe tal nome s'u[a ancora mell'altre Città,e "Prouincic. 
« MA 


——— 


BoSOTGRoQ 

Come diyécicitve fl nerbo principale? anzi tutto quello,cb'? dettoy e quel 
che dircmo à à quéfib fin  folamentesfi che non dubitate: et ora appunto utys 
yonne al terraitiez Dico adunqueyche quefto titolo,e nocabolo della L ESTN A 
beofa modermase non S'ufa, fe non in. quefla Cütà;per la cagione, cbe intende Lefina , 
vete: ma ogni prouiucia ufa il proprio vocabolo del [uo linguatgio . 1mperge che fia. 
che in Ifpagna fi cbiamá Soéiadds deas mignuites yy de vafirellos . Nella 
sikagna nion ie pal cori pagnia appáytata,percbe tutii fou d'una buccia : ma 
bene liano nelle loro infegue ye bandiere wn breue fcritto, ilquale: contiene. 


pichnedefimo fignificatosé dice in quella ofturiffima ys $c 
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fendour nient nient (Bender mi: ed oftevmanlo benigna, perche fanno uite 
m[cbioi ffmaye di V'erno;e di State;e d ogni tépoyin guerra, fuor di guer. 
va fevipre ucflono ad kn modo, folamente per non ifpendere: ecosi per uo cf- 
fé troppo litgose tediofo in efemplificare,ogni natione ufa il uoc. bolo d, cl fito 
lingnaggioyroi uariando peró il fenfo nell effetto, cio, cbe ognuno ? gbiotto 
del quattrunose fa ogni operasper baner danari,inxta illud Potticum, 

Auri Íacra fames quid non mortalia pectora cogis. 

Marper ucnive al noftro wocabolo della LESIN.A, dico, che que[lo nome 
3ton o shi quet libri antichi preallegati; perche ? cofa moderna, e con grandi[fi 
ama fatica l'là vitrowatoy mon già in su libri della Compagnia, perche uon ue 
fe ne fa mentione alcuna, n? anche da' noflri fzatelli , come di. fopra widiffiz 
maio l'bo ritrouato quodam modo miracolofsmente in fu certi fcavtabellis 
cbe già furon dati da un M. da Monte fpertali, uocato pev fopranome il Ra[- 
fetta, nn T iz zicagnolo di Mercato ucccbio:, in baratto di Salficcia, doue 

Or'gine, CPievamente à modo d'un vicordo beniff/mo fe ne 1ratta,e dicc effreffamene 2 
della Lefi fe; cbe queflo uocabolo della L E $1'N 4 fi originato in detta vegione da 
dis certi difcefi anticamente da quella feméza de Taccagnoni,della quale di fo» 
poa fi fa mentione: iquali per marcia miferia,e auaritia y fi mettenano infi- 
mo à rattacconar le fcavpettesdr le. pianelle,con le loro proprie mani , per na 
jfpenderescofa certamente molto meccanica, e da non poterla credere cos di 
Veggie ri Nientedimeno 0 ueriffma,c pev molti teftimoni,ancor uiuisteHifica 
Tast prouata; e perche tal me[lier del vattacconave non fi puà far fenza LE- 
SIN, anzi lo flromzto principale, perà gli altri fimili della Compagniay 
ignari decl uero titolo, prefono queflo Ve della-LESIN.A , rs. lian 
«t di molti altri meseri ,i quali tal uolta prendoro il conueniente , n an- 
£heà propofito noftro, anzi pii toflo: da. farne nimicitia mortale co calzo- 
lai, eco ciabattini, per effer ueramente flromento dell'arte loro. Ondecre- 
deve io, che foffe ben fatto, per bonor dela Compagnia , effendoci defcritté 
dentro tanti buomini da bene, c digran li; do, che tal nome fi difmettef- 
fee fi pigliaffe il Meroe antico nome de. Maljai. E fepur fofte alcun della 
Covipagnia,cbe per piit mafteritiaye maggior rifparmio, noleffe da fe medefi- 
morattacconare, vacciabattare,Q vattopare: cli foffe. permefto, ma fecveta- 
menteye di nafcoflo,acció non [i deffe biafimo alla Compagnia, laqual fi deb 
be tenercin buon. grado, e viput«iione : e que[lo ? quanto io hablia trouato 


di ueroye cbe autenticamente Wi, dire di 
res E Pew po[ia dire di quefío uocabolo della LE $12 


» ves 2» Oo v » da aT: 
on pro faccia a tali buomini da bene, e benedetti. fen eolin ille 
woltesdapoi che egli banno rifufcitataye rileuata una Kutins : iom € 


5i bella, bauremmo molto caro il conofcergli per poter nisi) ee ilde- 
à Ho - Pa 
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Dito bonore,percbe e' non ci tene[ferosnh ingrati, nb ignoranti.Ma noi non [a 
piamo,comc ci Fare, perche nella Compagnia li veg siamo tutti ingufati; 6 in- 
€amiciati, e fuor di e[fa in altri babiti alla cortigiana: ' chi alla quadrasc chk 
n un modo,e chi in un altro, da fare errare ógn'uno. Terà bifognacbe voi ck 
diate il modo;e l« vegola da poterli conofcere,e cbe non erriamo. 
- M'A E S T RO. 

Digratia non entriamo co[li perche nella Compag aia noflra ci fanno affat. 
mafcberamenti , etante apparenze uarie y cbe fe uoi non ci frate auuertitis 
fpelfo [pefto ci vimarrete.Perà v'auuertifcose ui dico,cbe uoi fliatein cerucle 
loyper le molte fHrouaganze, che uoi uederetesimperocbe quelliycbe ft vegaom 5i 
xo in Compagnia [pe[Jo [ono fparuievati, e putte [codate.. Alcuri altriandran. "aureo 
wo tal uolta per le piazze; fu pe'canti, in modo sbraciandoycbe parranuo il P dnd " d 
fecentosche poi in cafa non arriueranuo à cinquanta. E per lo contrario mol s 
ti altrifuor di cafa ut parranno de'Bramanti, Carne(ecchi, e del Magrezzas 
cbe potin cafa faranno di quei del Graffo,e da Benciflà:e cosvmolire altre.» 
wartetàfopra le quali nà ft pub dar vegola generale,percbe di giorno in gior- 
qo wanno varindo: pero bifogna flare auuertiti , e non fi lafciave ingannare 
a que[li trefcamenti diftimili , ma cercar molto ben d'intendere i loro anda- 
menti,e nformarfi del vero, e fecondo quel gouernarfi : ed in queio favete in 
gratia di tutta la Compagnia. 

NOOvyver TorE- k 

V'evamente Maeftro, quefi fono ricordi vtiliftimi, e da legavfeli al cuore, 
mon cbe al ditoye cosi faremo: ma per woftra bumanità piacciaui dirci in cbe 
tempo comincia[le la Compagnia. V. os s toa jets 

M o ACGEUSCT .R:Q: 

Que[o t ageuole:leggete le Croniche , cbe trouerete femza troppo [carta- 
bellare, com'ella Comincià a principio Mkdi,al tempo di quegli,cbe viueuan c 
di femplici frutti, e vefliuano di foglie d'alberi, e di pelle d'animali brutison- ME 
de neniuano à viuere 5 &r à veflire femplicemente , & parcamente y fecondo foe nid 
che i noftri capitoli wogliono, come in vltimo intendevete. Dipoispev la gran- cis fe, 
de utilità, che w? feavita, effendo fondata n sh la tanto lodeuole;e vtiliftima 
maffevitiayed ottima per[imonia, wirth d'ogni bene conferuatriceybanno fem 

ve infimo à qui cotinonato fenza alcuso interualloye ova, come uedrctestra 
be per dadosperche quafi tutti, 9 in fegreto, 9 in palefe, ci fi danno . Ma pit 
grofitto femio coloro, cbe da giouanttti ci uengono , che li proueiti d'etàpu- — 
ve meglio? vaimederfi qualcbe wolta y cbenon mai . E fe uoi leggete i mostvi 
annali,tronerete che di tempo in tempo  fempre ce x flato buon numcro. In. 
modo che fi prefumme wniueralmentecb'ell babbia a permanere c a [rgwita-- 
ve infin che durer l Mondo: e cosi bauete breuemente intefo lorigintyo le» 
eontinuation della Compagnia. à 
44 NO- 
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i Compagnia ci trou 


Felici adum ue noi dapoi cbe in. ot sl degna 

[ Poet, fiet, alie pis a[fai,s che le parole non. famnose con. 

fermano il tuttóygerà ut preghiamo con tutto | cuorey che ce ne recitate quad... 
mo « beneplacito noflro... . wen iy eras Vosot Suits 

$5 ^ A ;E;S T RO. 


anzi Eneceffariosed era;fenza he uoi me'l dice[lesper farlo, nà poteua 


te vicordarmelo pii à tempo. N on penfate già clio [iaper narraruiil tutto. 
dalla.A.álla Z. perche perderemo troppo tempo ; ma bene u. infegneródoues, 
€ donde da noi [lefsi potrete trouaxe nna infinitd.Leggete, pure. L Catalogo de 
noflri Confrati, nuouamente [lampatoye da mc. corretioye quiui apertamente. 
conofcerete la grandeza sed. eccellenza di que[la C. ompagnia uoflraye. tro-". 
nevete efferci flata deutro, c piü che mai e[fere i primi Sig. del Mondo d'ogng. 
flato;grado, e conditiane, Ma il bello wi parrá,ctr allor, ui goderál qnimoyqua, 
do trouerete l'origine della Città noftra, laquale d'un paludaccio [uccido, 
infruttuofosper la indukiria,e fattigliezza de noflri predece[fori t di 
vn Paradifo terveflre.E cosi quando trouercte l'origine di tanti cáfati nobil 
della Compagnia noflya,i quali acci fi conofcan meglio, ban per. contrafegno. 
dipintoó uero fcolpito nella infcgna loro un. vaítello , 0 bisico  ouero.d'altra. 
colore;fecódo la lor liurca:e. gli altri,cbe ná banno tal ctrafegnosconofcerete- 
poi xe pee a fatti pescbe jn fafliza nou c'o cafato ueruno,cbe nli ce uie 
dia qualcin della fua iirprsperebe alcuni [hanno per naturayalewi pcr. qure 
telts alciini, pei.necefitdyó per qualsraltra occa[iane, ft come poi da uoi me 
defimi uedrete nel. conuer[are . Ma quando nerrete alla turba de gli buomiuk 
fegnalati d'Imperadori,di R» di Dicbi,e d'altri fimili perfonaggisincomin-. 
«iundo dal fjianimo Cefarese uenendofene. ad altri Magnati, infino alle. infime 
nationii quali da certi fciocclri in fuovi,che ni ianua quel che [i pefcano, tut. 

, ici rimaramo : allora $i, che farete le maratiglics € uà parrd che lgiacebio 
gola gittarfi tondo-E uede[i in fatti cl'eglià uero cbe quafi queso glacchio 
cuopre putti, ed io moltiftime uglse nà là ueduta. T'efperienmzaz pere fpa[fan- 
do talbos per mercato. uecchio., andandomene in beccberia y bó ueduto tale.2 

,g COMperarfegati, paracuori ye teflicoli di buoi , c capi di caflroni , ch'io mi 
Gratioft fono y per la warauiglia , fegnato. Alcuni altri nettare i defchi di reflicciuo- 
Lue li, con tanta a[tntia,e follicitudinesche ioflaua per nonlo credere à me mede- 
Nes fimo. Oh quanti uanno per la carne dj fuori con [a fortellina fatto, dicen- 
gognofi. dosche. dno A jpalfo,ed a fitliarenr, odi aria. Certi altri fingono d'andare 

in beccheria, da' pollinoli, 0 al pefcimendalo pex pefce y cbe poi fi fornifcono 

da gli ortolani .. E. tal (i uanta df Tayer uitella , capponi y piccioniy[larne , e 

fagiani , cbe fi pefce di quello, cbe fi po[ceua il canal del Ciolla... E'l bello 

quando coflov tal uolta fr neggono in Leccheria, o al ponte ucechio dnt Mun'oc 
N , biatay 
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ebiata;e domandádo de prezzi dire, che darauno vn poco di volia,c che tor- 


uerannose nell andarfene pajferanno à-vn tratto tra quelli, cbe vendon l'uo- | 


uasc polli,e altri animali. 
Solliandoin culo a' tordi,& a' beccafichi, Y 
A" capponi grafli taftando le vene, * 
Si gettan poi ad vn quattzin di fichi. À 
Oh [e soi anderete tal ulta per le cafe di quefli Lefinanti,cba wano per la. 
ninoresuoi certamente ui $Iupiréte à veder la uita mafteritiofa, cle eft fan- 
noye con qute limattre s e fottigliami effi wiuano , per non ifpendex del loro. 
uel ueflirese calzarezquid dicemus?domandatene un tratto i Chianari,che ^ 
tanto tempo banno. combattuto con effa loro per Dauer voluto lor torreynon. 
folo l'avte del cbiauare,ma quella dell'appicar le fexvature . Di maniera, che 
fe mon foffe flato l'aiuto grande de gli firacciaiuoli, fenz.a dubbio egli andaua 
mo a gambe leuate, Ma effi per difender fc flefii,difcfero ancora. i Lefinantis 
qper iia certa confederatione, shejcmtre banno bauuta infiemesonde banno. 
fempre ad bauere obligo grardiffimo loro.Delle mafferitic di cafa c ? à poces. 


€ be direycbe uon ci và perder tempo : dirouui bene a queflo propofito un ca-. ' 


fo notabile:e queflo 2 che partendofi l'anno pafJato un buon Lefimante di pr 
fla Cittàyper andare a flar col sig.di Carpifece n? piii, né manco,comele » 
cbiocciole quando uanmo in uiaggio;e bafla . Fate ora la confeguenza da woi 
Deli'efer. caritateuoli,bifogna dzmandarne a poueri mendicanti, perch'io n9. 
n sà ragionare, [enti ben già dir non 50 cbe di certi Lumaco, cbe difputauan 
trà loro dicerta caritàpelofa.Ma per nog cffes tali veri Lefinanti, to non ui 
attefi.Perà lafciamo andar quefli fottigliumi,e [rmili taccaguerie, perche fe 
diogni cofa trattar vole[fimo, ce n andremmo nell'infinito : bala bene later 
tocchi i tafli principaliffimi,e d'importanza: l'altre cofe andvete pol confidc- 
rendo,e comprendendo da uoi medefimu, quando farete.vfciti del. nouitiato;, 
e Limangiave; fi come egli bá fatto anche a gli altri , di mano in mano v'infe- 
guerà bevesperà [iate co[lanti,c non dubitate di nulla. 
- NOV Medo uh. 1 
Matflro quefto à flato un'ottimo difcoifo,ct bora i pare ccminciare a int£ 
dere dakls cofa,c framoci dentro pin inferuorati,cbe mai diteci di gratias, 
che frutti ne viporteremo;fi come nel principio ci  promettefle.. 
MAS ENS da Ro. " 
, Voi bauete mille vagioni,perche il far le cofe a cafoye fenza l'intento fine; 
vien da pax zia.Ma ditemi vn pocos credete voi , che tanti gran maeflri , & 
altrigentil'buomini nobili,e da bene faceffer tal pofeftione,s c'non ne confe 
guiffer buon frutto. "N on crediate già me[fimamente quesii wecabitanto fa- 
uiye cosi prudenti,cbe p zanto tempo ci fono babituati dentroye ben calliti,, 
il che folo ui dourebbe baflareye quictare l'animo offro femza ene in al- 
TO: 
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troznientedimeno per voflro contentoye fodisfattione maggiore; vegliowe par 
lianto alquanto,e maffimamente di quello,cbe vale,e tiene: e quefto fi bàdir- 


vili de welo im poche parole;che tutti i veri profeffi di que[la noftra Compagnia flans 


rifpi.rma 


Lo 


no bene in queflo Mondo,con penfiero di flar ben nell'altro, equal maggior be 
ne puà e[fer di quefto.n queflo Mondico dico, perche. fi vede manifeitamite, 
che le perfone maf[aie non ci patifcon mai delle cofe nece [arie alla vita buma 
zia, nb fi lofciano cadere in difordini, nà finiftri bumani , anzi flanno fempre 
gprouilli d'ogni bene,e nell'altro mondo ancora, perche banno il modo À far del 
Te limofinesé altre opere pie,che fon la vera Jrsia d'andare al Cielo. Peré 
diftepoli miei amantilfimi ferguitate feruentemente nella profefjtone fatta. »y 
perche pit l'un di,che l'altro ne farete cotenti, [ecódo cbe di mano in mano me 
glio flavete,e quanto pij mafJeritia farete, tanto pil crefcevete il gruzzolo,e 
3 voftri eredi, e fucceffori ve ne vorran meglio , e vi benediranno ogn'boraa 
mille volte, quando troueranno le caffe piene , e verrà lor voglia di far ben 
per l'anime vo[lre.8i che feguitate animofamente; er inuittiffrmamenteynon 
vi curádo delPeffer tenuti miferi, c auari perche egli * meglio a[fai bauer di 
quefii biafimi,e fopportarali con patienza » che effere della Compagnia de gli 
Spallatiyo morir nelle prigioni, fi come auuiene à gli (guazzatori y e feialac- 
quatori, per non apprez zar la roba , e non voler fav ma[Jeritia , rouinando 
Te,c altrui . Pevà non'vi trauag liate con effo loro , anzi faggiteali iis che» 
zn fal Diauol lz Croce , e queflo vi basi, quanto a' ueri frutti Com- 


pagnio . 
; NR-OUY C TUT ERE 

Grandiffimo obligo babbianio ad bauere à Don Parco Malefcische in que- 
fla Compagnia ci bà introdotti,dapoi cbe ne dobbiamo trar tanti beni: bene- 
detto fia egli per mille volte . Ma fe voi volete contentarci affatto y diteci di 
gratiasche ordine teneuamo i noftri antichi nel far le tovnate loro,ciob,fe le fa 
€euano come fi fanno bora nel bandieraio di piazza y? pure altrimente : er 
anche defideriamo qualche notitia de' noflvi Capitoli,per poter meglio offer- 
uargli, bauendoli tante volte citati; perà fiate Conténto, per vo[lra humani 
tàydi farci quefV'altra gratia. 

M A-E' S T: R"Q; 

, Io on pofto mancarui,maffimamente, cbe lGuardiano comandayche kutti 
3 fratelli, per amor dell'offernatione d'effi,li [at piano per lo fenno à mente»: 
ma vedete, facciam poifefla perche oramai egli ? tardi, ctr io non bà ancor 
bufcato, mlla per cenazbenche io fà penfievo, forniti eue[li ragionamenti,di vi 
trarmi in piazza verfoil Bandieraio,per vedere fela LE $I "NAA per for 
te face]fe. flafera. alcuna Jlrauizzeria » com io mi penfo, pevcbe flamattina di 
buon' bora viddi illoro "Proueditorc al "Ponteueccbio intorno à certe cefle«i 
Lafcheyvenute del lago di Coraeto, che fi dauano à ogni pregio; percbe pen- 


s 
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dhstbe facciano ad ogni-modo qualche goz zouicliadelle loro : maffimamt! y 
cbe il detto Proueditore nom fuól mai voler perder tempo, n? pafii in andaye 
d qpnzo, come fanno gli fciopevati,e perdi giorno,ed io ancora non vorrci (f- 
Jere iu quel numerased effermi affaticato in vano in quefli ragionanienti.Cv« 
sh toritamo à caf. Dico adunques ches noftri thi erano ordimatiffimi in. 
tutte le cofeye ma[fimamente nelle tornate, nelle quali offeruanano benifiimo 
il decorose procedeuan canoricamente, fecondo i lov Capitoli , e Con$litutios 
niscome intendercte.Il luogo doue s'adunauano sera vn luogo occulto à ciü de 
putato dal Signor Brancatio,parente ftvetto di Monf. Quattromani,e conf; 
guineo di Ser. Brancadoro de. Brancadori , e quini con molte difpute acconce. 
almantcnimentodi quefla Compagnia , s'intertencuano quanto piacena cl 


Guardiano, e vi fi cantauano à diuerfi propofiti diucrfe cofe, come farebbon 
quelle del fecondo di Virgilio. 


Oro miferere laborum, 
Tantorum miferere animi non digna ferentis. ) 

E si fatteymouenti l'affetto à Me lor penfieri. Ob buona;e lodeuol confue- 
tudine,come fci tu [lata giamai difme[Ta ? forfe cbe a* tempimoderni ci man 
can gli buominie de omni genere muficorum,che potrebbono,e [sprebbon fa- 
ve il fimigliante, fi come queglie forfe anche meglio:e fite le difpute,e i can. 
tiyattendeuano diligentemente alle faccende della Compagnia, con tanta vuio 
nee paceche non f potrebbe mai dire . Dipoi finite le faccende, per lvltima 
cofa. fi leggeua per vn de' Nouitijin luogo eminente ad. alta voce vn breue 
tvanfunto de noflri Capitoli,cauato da L'originalida M. Sitio Brancacciyvne 


de no[lri v uocati in ventiquattro Articoli, e fon queffi. 


Rifiutati 
dalla Lefi 


na. 


Nó fi fac 
cia ficur- ficis pij ficurtà perfona nata , e fiachi Ji voglia fe ti foffe ben, fratello, 


Lm 
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-. CAPITOLI | 


DSÁ&COSSERVNANSI 


: INVIOLABILMENTE 


"DA TVTTI I FRATELLI DELLA FAMOSA 
E ! Compagria della L ESIN A. 


i Confermati,ed approuati nella Congregation generale, adunata in Cafa 
* del Signor Brancatio Spilorcioni, Ma]fro della detta.» 
Compagnia per lo prefente J£nno . 


Conl'ingento del Magnifico M. Giulio Calcina 
nullius diocefis , &c. 


CAPITOLO PRIMO. 


I primase principal cefa fi proibifte;ed efpre[Tamente fi vieta, 
cbe ninno prodigosgiocatore, tauerniere, Jauazz atore, fcialac- 
quatoresbuffone; à cacapenfieri, po[[a mai,nà per alcun tempo, 
effere accettato nella noftra Compagnia; anzi [i comanda à tut- 

3 ti i fratellicbe fotto grauiftime pene non ardifcano in veruna y 
quifayni fotto alcun quefito,à colore di conuer[are con effo loroyacciocbe per. 
tale conuerfatione non vengazo à difuiarfi,e contaminar[i: 1uxta illud. 

Morbida facta pecus totum corrumpit ouile. 
€ A'P. IL 
La feconda cofa per principale, anzi tutto per principaliffima , che non fi 


carnaleyi) per qual fi voelia picciola [omma , n) pure per vn fol quattrino, 
pernonvi aunezz av la brigata, perche fi fon veduti infiniti per tal cagione 
andare gambe leuctc.E chi fscendo tzl Jicurtàcontrafarà al detto Capito- 
loynon fi affetti altrimenti 4 effer rafo, e caffo dalla noftra Congregatione. 
ma.efcane da per fee potrá,paffando per Torre di Nona, Ó per Corte Sauel- 
layentrare nella Compeenia de tarulii di Maftro Luigiynella quale $ perme[fo 
far ficurtà ad ogni, perfona:Inxta illud. 
,. Auferantur de bonis, & capiatur idem. 


Che 
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^4 e ea s * Py A^ P, TO. » à iy ] 
Cbe ciafcun debba guardavfi er aflenevfi da ogni fuperfltayed impertinéte Spender 
fef ascome dal fuoco t mai ft penda vn aed d Wpeieipe t ard SOCOT 
fità;perche con tal vegolase per tal via fi dà bubn principio all'augumentare, 
efar capitàle: Qua efl priicipslis intentio Lfmantine Duxta illud. — ^ 
"5C Omnuquze agunt;agunt propter finem; nen à 
insi ine [ SM 4 ania d a di i | 
Che veruno [lian fu gl'intere[fin? fi mangiscone ft uol direslavicoltaim gseue — 
erbayne s'impacci mai con colorasche'artendomo.à occhi; perche fimili tra- ghi inte 
balzi non fanmo puto per la cafa, e si fitte prattitbe in breue tempo potreb rcf. 
boito "limpouevirese rouinareogni agiatast ricca perfomazIuxtaillud:. 7 — s 
5 Rafátután praceps,&cedat bonis. A | 
iieri uda ei vun cost Bal xo V. 1 
"Che iunomai facciabancetri, sirauizzi)) raduni 4 caf fuz,e ma[fina- Nou. far ! 
mente A fue fefe; perche non c'éaleun guadagno, ma vada d farle à cafa al- banchei- 
aris Sliaft alla fua con quella mafJéritiase per fimonia; che fi ricerca à cbe 
defciittodn.quelha lodeuoliffima fratellanza:Vuxta illud. A PR CT ES 
Vtilé petinutile nom vitiatur, : "2 
P NNPPUCMER RE A ; vis 
Cbe ciafcuno [ra fempre pronto , e follecito al guadagnare in tutti modi : 
poftibili , pur cbe ftamo. guadagni connenienti,c fenza offenfione alcuna del Guida. 


* ^1 4 [-4 
rojimose: tocan. ouni eflrema diligenza ft custodifca, e fi confer- o. 
prese li bifoent;ingégnandofí feimpre d'augumentarlo: Tuxtaillud, — COISPUR, 


-5 Qre trahit quodcunque poteft,atque addit acerno. 
QA VII i 

«s €be ciafeuno prouez ga la fua cafa delle cofe necefiavie pertutto l'amo a' proue -- 
debizi tempi; percbe ft guadagna quindici , e venti per centoyed à guadagno derfi a & 
vagiongualbyegin[lo: ma nel prouederft di vino bifogna bene auuertire à non po- 
smpacciar[i con malnagiesgrechi,chiarelliyvin di $pagna,e fimil vinacci fo- 
rejlieri tutti fumofi faflidiofi,che non fi poffono licve, e famo girare altrui il 
ceruello;ma fondati in vn bui romane[cos che babbia vna buoua conferuay0 

in va buon vin cotto di Velletricbe porta la metà acqua:benanda [ana;vti- 
ler approuatazInxta illud: 

Kelignatabibit;vinafalerna fugit. 

* eres cReoc oV. TI. : 

-» Occorrendo pigliar ferüidaresb ferua; babbiafi l'occhio à pigliarliss'egli pei ferui 
golfibilescbe bean nomino s e che'l feruidore nou babbia moglien? concubi-e delle 
nae diano fempre, per non errare; buona figurtà y ela ferua bruttayche won feruc. 
babbia nb maritos? betoncyacci.che la cafa proueduta per vu anno non f 

»oti 
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Yeti in vna fettimana, cr apranfi ben, &li occhi; perebe pololtre dd nino; 


vergogna:Iuxta illud: | 
Dicere non putaram, ! 
C A. P. 1x. Y 


arcong] | Che clafem nel vitto fia fe empre parco à pit toflo fcarfo,fecondo il grado , 
Vito, — fuo,percioche la natura fi contenta del poco, cioe di 


E 


| Iuxta illud. 
Paucis, minimifiue natura contenta. eft, 


| QUA vico a; vos bd 
Modo di — Concedafi à ciafcuno della noslra Compagnia,e maffimamente a quelliche 
mágiare. non banno famiglia libera facultà di margiar fo il gk 
* 


nteflraye vna. foglietta di. 'alcbe buon vino vomanefcosc vn bocca d'acqua.s 
y frefca per tempevarlo: e. we quattrini di pancye mora l'auavitia:e fe delle co 
opiliare vn poco di carta, e vinuolgerloye metter 
: felo nd tafca;per vn poco di cólation per la fera.Inxta illud, 

C A.P. XI 
Cami . Siproibifee eforeffamente,e  feuzaa alcuna vemiffioi 
] proibite, fzejapi, apponi, galline. 
li latteyanimelle, t alt; 


E con poco off y che vn delicat; maxgiar. 
| folennità ma folamente per vna volta 
| pi'suxta illud, : 

| 


Semel in anno rift Apollo. 
[9i 


nada à eder le botti s'elle. verfano, 
77 compraf[fe wolta per wolta all'ofleria a. .fo- 


-— 


D'EIUL A ALT$ DNDA — iy 
sitse CQ A.P. X LIA V anitali 
- €bemon fi tengano ia cafa cani, cagnuoli, [cimie, pappagalli, nb altri vc füpcitli 
cellià animali,cbe nà fi guadagnin le [pe fes y apportin dannóyn? fi tengono 
in cafa fcolatoiymon dico fcolatoi da fcolar la liffiay ma di quei,che votan laa 
eafa. Iuxta illud. 
Ab vncinatis manibus libera nos domine. 
A.P. XIIII 
€hevel calzart;e veflire n6n fi debbano fare sfoggi, ma andav moderata» y vefi 
mente fecondo'l grado delle perfone: e quando per lo troppo vfo, o pev altro à re, 
panni fi. fivatcianoyó »i fi fa qualche fiucftrino  vitvonato lo Jcatolin,che di- 
rem di fotta con li fuoi ordignisfi debbano rifarcire;e racconciare meglio;che. 
fi pubsctiam v[que ad toppas juclufiuby nb correr cosi alla prima a gettargli 
via, à mcttergli tra gli $tracci, e tra' ferriweechi , ma viferbavgli a bifogniy 
che poffon giornalmente accadere:Tux ta illud. 
Quidni iterum, " he Wu s 4 
Q As Xx: Vv. * 
-- Quando ancbe le fcarpesó pianelle fi fd'rufcifferoyo fDrómpe[fevoyritrouata tacconae 
laL E 5 INA conlefuecarabattole fi debbano vicucire,e vac cvnciarey v[- fle cat» 
que ad taccones femelye pluriessac toties quoties opus fuerit,dico apt lica- pe. 
tiuespur cbe le totraia tengono il puntoze chi sà, e puà faralafe y ritiratofi in 
"vn cantone, pie cbe non. ^ uiflo,lo faccia. Anzi dirà di price alcuni vfa- 
210 con yn ritaglio di uolo morbido, ecolla di pafla faldaré al di dentro della 
tarpa qualche vottura appaxfa vente alla fuola y e col pane ben ciancicato fü i 
fà il medefimo ottimameutes ilcbe? tofa in tutto;Iuxta illud, 
Non maculát manus;qui fua fa&ta facit. 
Gv A UB; XVI 
Che per poter mettere ad effetto quello, cbe comádano i due precedenti Ca Arnefi ne 
pritoli debba ciafcun de fratellisflay protiflo d'uno fcatolino dentroui un dita celari. 
le da ciciréscon quee fel aguccbie, um poco di vefe biancoye vn pà di ne- 
ebsun paio di forbicinese qualche vitaglioy»yna buona L E $ YN .A4 fina da- 
-macbinaydue quadrelliun pà di cerasvn pà di fpago,per poterne a' tuoi bifo- 
gni;e fenza bauere andare alla terc? di queflo,e di quello, feruivtene: Iuxta 
illud: Ytud cft (pere: 
[^ 


[ 


MosuAr s Des Vo EE j 
Quando l'buomo fia pur nece[titato à fari qualche cofa di nuouo in doffo, Pani nuo 
mon corra cosi alle botiéga alla prima : ma vegga innami, fe fi pu acco- Vi diac" 
modar di quelle cofesche gli bifognasal preflo , doue fe ne uende all'incanto: D 
i veramente faccia diligenza tra! genfali y fe ui foffe alcun bifognofo , chez 
baue[Je i pit freddiscbe col fav qualche bertolotto,fi potrebbe uantaggiare» 
quelbe cofayguardandofi perà fempre da' Giudci,e da! Rig gattieri, T 
Weg cio 


OAM 
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[fo fPe[fo danno ad altrui qualcbe baflonat& con quei loro ricordamentis 
brin .. Fallansfal mre tis in dus ficfallandus:& gabbans ab« 
bantis tis in dus fit gabbandus, ^ v erts 

* CoA»; XVILL» En 

Yareome — Chechinon bà'l modo da tener Seruidori faccia da fe, e cbinon puó.tenev. 

fpus. — canalcatura vada a pit piii toloycbe incorrere in qual fl'voglia picciol difor 
dine,e fia chi fi vuoleyed babbia nome, ceme gli pare : perciocbeschi vuol di 
Jlendeyfi-pià chel leuznolo mon bdungos vefta fcopeytose trouafi co' pi? fuor. 

' del letto. Cbi bà poco; [benda meno,e chi bà affi cevcbi mantenerlo,s'ej nom 
»uol entrar nel numero de falliti,e de rouinati , con fuo gran danno,e maga 
ior vergogna di tutta quefla bonorewol Compagnia: exta illud; 

Qui fua confumunt;cim deeft aliena fequuntur. à 
Ditlipans ditlipantis diffipabitur cito ruetz 
C AB, XIX - 

Mavngi — Chequando alcino della Compagnia baurà bifogno d'e[fev tofsto,per non. 

les es dar fa[lidio al bavbicre,potrà ricercsre qualcbvo'altro, pure della Compa- 

far big niesche babbia bifogno auch'egli d'effer tofato,e l'vn l'altro fi tofino a Luna 

prelo f /cemazInxta illud. — Inftar multorum, j 

ftrinuaua C-A P. X X. " 

Qunaido aloutie de fratelli fi anmalaffes non mádi cosh in vn tratto à chia 

mare il Medicojper no ifcommodarlosma s'intertenga fei giornlyod otto, facd 

Nell'in- doin quel tanto bmona dieta, per-»eder doue'voglia riuftiv cotal malattia.s, 

fermità ; Potrá nonditeno fr faper a^ Signori V ifitatori della Compagnia la fia in- 

fermità,ed eclino tios mancbevamodel loro vfficioze non farebbe vvan fattós 

che con quello buono auuevtimento,e intertemimento,tal fratello vfenza [pen 

d dd vn quattriso y. cbe auuemuto in molti altri delalere volte,fi libe- 
vaffe dalomalesTuxta illud? Requie(cat in pace. 


rhe uia Qv ATRBra XX E 
, ciafeitno s'iieegniyquavto pit pubs di fugir le liti, ele brigbeye pero 
Tage i nel fuo trafficar faccia heh ghe scr conii wm mers 
picolii nospernbtt pagare ,tiprouoca[fosctiaw cü parole ingiuvtofe, e ancbe ti def- 
Fe qualche vrtone,per farti ftapparese tu bofciale dire, lfc ialo fave Jafcia- 
lo abbaiare, fa fima, ch'e' mon dica à te fa conto ,ch'e^ fan earvo. »chepaffi: 
€ pernon gua$lare li fatti toi v&n fimilg voshpicolli , fa cbe la flegma vinca 
la.collevailuta lud. v fs ctae ni e omisit á 
 Fstienter ferre memento;& noli ivifc: ab ve; AL 
pel pre- s AT Bua KC So, it 
fürecdo : Chenon fi faefli mát jui fi doni evfa veruna ; Jé nom dou? Phuomo fia fih 
mare. — checerto vitrarne il cambios? tzle y cbe tu babbi lanciato votdgoyper bautve. 
on palo di ferroztiyih particolare fi preflina danavi feme vulontima. eng 
, 6 coi 


D 
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9 co'l pegno in mano: le cofe donatenon, fi poftin mai rieuf ave y anzi amore- 
wolmente s'atcetiinosper non acquiflasmome di prouanb , e di non degnare z 

Tuxta illud: Kem cuides videto & data accepta fempenfiabeto. 

C A... XXIII 
Che tuttii penfieri uanisc. ms fantafieye. danrofe noglie ff shandifehis y» inre 
no, fi màndino ipmediate in oblio; e benche li primi nioti non ficio in [i gli appe: 
flà noftrasfecondo i Filofofi; poffiamo nondimezo aiutarccneye fcacciarlida t. 
moi per uirti) del libeyó aibitrio;fna cone c' fi comincia |pHiito (à 'piegare, e 
onfentir lorosbuoda not£e,borno » l'oca: Tux e Wade 
Principijs obfla, ne fero medicina. aretur. 
C. A PLXX ry. 
Che in tutte le noflre attioni, e in tutti inosiri manegei dobbiamo effer Ympara - 
prndentise cautiye guardar snolto bene ,e.  peufre al fine: e fopra tutto. inge- t€ à fp cfe 
ci d' bauer da noiyper non bauer ad andar alle merci 43 4 inr d 

eid'imparar fempre alle [pefe altrui. Iuxta illud: - ; f 

? Yelix uem faciunt.aliepa pericula cautum. "a / 

. per lo ftabilimento de' prefenti Joprafcritti Capitoli, e per lo manteni- 
miento di que[la memoranda , er. utiliflima Compagnia della LE $1 Nw 
wuole, i comanda il $ignor Brancatio Spilorcioni, che. ciafcuno de' fratelli, 

letti che egli baurà, fieno da lui inuiolabilmente in ogni lor parte , e fenza. 
srifiredirme un minimbycbe offeruati, fotto la pena d fiere rofo, e ea[fodel. 
la Compagnia» fana [peranza di potere mai pih e[fere. in cffa reintegrato: 
Iuxta illud: A&um clideillud, |... 


IL FINE DE. 1 CATPITOLI, 


DECCATITOI 
DELLA LESINA. 


REL Capitolo genevale fatto queff'amto in cafa del'indue 

firiofo'Sigmor Cotticone Villani ,Protretove della Cómpa- 
gnia: i Priori Wise is Magrinodi Falle flretrusa, 
€ M.Feffitérto de eli Spelitis uedédo láiala qualità de 
tempi, e? lcm hu Tntrodotti nella Compagnia noftra 


I 


qin:id 


Eee deliz LESTN.A4 foudáta nella pay[Imoniá per fanità dele 
e l'altro fangue, banno decretatoyche. "fi faecia viforma fopra la veláffa« 
li per'quefii mi 


Tuno, 
tione dell'offeruamza,c ui fi ag aiungeffero alcime cfe; lequal h 
ferabilitenrpi paioya pur Pr cma ife cbe [Foferuino: Tuxtaillud: 
XQuie de nouo cmergüntiiouá ih digent prouifionei 4 
Buffoni — Quantoal primo capitolo fi dicbiara, cbé poffanireferPdecoiihi nella 
accenad. Compagnia i buffoni,pur cbe [izno de buoni: e che pof[amo andare all'altrui 
tawole:percbe ogeidi 0 arte, regia ,€ da Prencipe mangiare di quel d'altri: 
Tuxtaillud. Regium eftcocnareafymbolum. - - " 
Ben fi tacerdscume expre[To,cbe s'intendayche i concubinarij, e puttanit- 
vi fiamo ca[[atiMdalla Copagnia,percbe fimili buomini poco prattichi. del ben 
loro,dolcemente fe uemanno in rouinaze lla voba per que[la uia cala la metà 
Iuxta illud. Fundi noftri calamitas.-..— 7A 
Spendere — ,ATterzo,doue fi comanda,che non ff faccia alcuna forte. di pef , Ld A 
con van- d'un quattrizo fenzamera neceffit,allargando,non, Jenza giufla cagiones 
aggio- — fuegratie,la magnifica Compagnia dà licenza adogn uno di lunga efperi tn- 
est ben pyattico,che pofta fare alcune JBefe di utilità, quando gli uerrà ptt 
le mani alcuno de' compagni dinaflya Luigisilqualc uoglia uendere , perci br 
con tal cafo fi raddoppia il guadagni. Potrà dunque ,'c dourà [pendere n0 ptt 
lo bifognoyma per l'occafione: Inxta illud: 
D ey rapienda tibi cft occafio. prima. 
Ml fci osdoue [i comanda;ce fs flia follecito al gnadagno,pur 'che fia s 
cito, c fenza danuo del proffimo; la Compagnia,compatendo arit 
, ad bumana» 
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ymanas dichiara che(lecito)s'intenda,) ineffettosip apparenza;e non f? 
qproceda ih queflo rigarofamtnte alla Stoica a berignàmenfe s'intenda bo- 
mefto,quel che fia utile: Inxta illud: Larzo modo. 

-Alfettimo,quantóalla prouifione os Io) ug Toda: ma fe alcuno. baueffe 
wigna(quod Deus auertat )comanda che beta lacquatoda Ottobre per tutto. pane,e vi 
Maggio. Aggiunge circail pane,cba non maagi mai in cafa fuas lafci man no. 
giar panesche non [ja fatto alinen ditre viérihi; perche quado frefco» Ji pu 
direpafla,e colla, e genera molte umidità 51 lo tomaco. "Pur , conlicenza 
del Protettorcyi potrà mettcréal $olzjmd meglio al uento, per fei , od orto 
giorni; perche cosi l'afciuza,e Tof fa 'orito toflo,e durabile : Iuxta illud: 

Ettorrere volunt flammis,& franvere faxo. 
* Mll'ottauo, douefi parli de ferwitoriser delle ferue.In quefle la magnifi Serui , e 
ta Cópagnia procede pitilarzamenteséiy in quelli pii flrettojcio?leua quella fcrc. 
«conditionesche le ferue fiano bruttescbe poco importa,cbe fiana belle : anzi 
quà giouare duobus tiadis.E « fetuitori bifogna far diligenza , che 
fappiano cucire accióche polfana aéconciare le neflimenta del padrone inca 
fo d'infermità: Inxtaillud: Qui per ali facit; petfeipfum facere videtur, 

Al detio,doue concede mangiare una wolzail giorio scan pigliare uma Del man- 
foglietta di uimo alla bettola: fi viformiin due parti . E prima quanto alla gare. 
conceftione,la qual uwolesche poftá, c babbia uirtà di precetto:s ogni. wolta 
he fi mangi a cafa d'altri: dimodo che. .fe ti defini lamattina con altri,fotto, 
recetto [ii tenuto a. digiunar lafera. E fe tu cenafti con altri, Jii nonditieno, 
oblato digiunare il difzguente: Iuxta illud: O mnis repletio eft mala... 

Medefimamente riforma laJicemza di pigliare na. foglietta di uino al- 
l'ofleria per bere d'una bocca de Confrti: perche banendo ben ben penfato 
fopra quefto capitolosfi ritrouache per ordinario neffuno beue pin. di detta 
foslietta.Onde douendo quelli della Compagnia effere pits moderati de gli al 
ari;penfa che [ia a[fai una meza foglietta... Laquale fubito fi riempia d'ac-, 
quayacció che ui fi po[fa incorporare : e fe mou baflaffe il. bocca. dell'acqua 
co lcoltello batta il boccale: e dicas O.là, meffer ofle , portate un. poco d'ac- 
qua,e fi tempri il uin bene; Iuxta illud. : Vino te tempera. 

AL uentefimo fi aggiungesche fe pur bifogna[fe con medicine enacuavfi , D epa f 
fi faccia queflo nelle infeymità,e non per purga di Maggio. Et in talcafo- gus | 
con licenza del Protofifico;potrà u[are con la dofa due quattrini di Sena in 
ánfufione: la quale bà forza di euacnare, d alleggerive: 1uxta illud: 

Nonleue eftSeneníe caput. 
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M'EspERTENZAAeC[lra di tutte le cofe Meurs cbe 
il tempo fempre a, 'a cofe nuoue Gr ingegni pellegri- 
qni aen ian! "apirgrcall cofe inuétate d Hi an 
wp tichi. Percióyoltre alla riforma y fi aggiungano gl'infra. 
$. Jcritti Capitoli, da offeruarfi inutolabiluente; percbe fae. 
gk no pa[fatt nella general Congregatione; Inxta illud: M 
Facile eft inuentis seio i 
Generaluente fi proibifcono: tutti i cibi ritrouati per gola , cbeincitano, 
appetitoycome oline;falamifalfesfegatelliyanimelle » € altre polt Yontrie 
Jimili:potramioff peyó ufare i limoni la mattina,e le. cipolle la feras i jen 
bene incitano lappetitos(pengono perà la fame e non doa ato di gola, lie 
ta illud: Indulgere gul noli,quia ventris amica cft. t - 
1L Jd vi 
Adacqua  itanto al bere, [ja auuertizo il Lefmayté di nón bere mai uino fn cafa fum, 
rcilviao, €P€ non fija adacquato pi della métd: v [avà lene inatqivlo là fera pey La 
maitinaye la maszira. per lt feva nol fiafco cbe mon $impedimeato ad. agyitim. 
gergli aequa in tawolasierche quella prime già s ? comuettira in uimoz Tusfü 
iud: Acceflozium Lapit naturam priaeipalis;: 5s L2 
IA ; 


Cibi rifir » 


Circa il ueflireyordiua la bonaranda C. ongregatione, chef wffno quelli ue 
üimenti,che coflanoqnanto: ene" quali entra manco roba, e chi puà weftivfE 
Rifpi | alla corta non ucfli alla lunga, per uantageiot e ebi uefie «lla lunga , uci 
mio nel mancolimpo che f ph « percbe-mautiene là perfona: pi. agile zo Fugganft à 
vetire, — drappidi feta pi che là Pelle. i sbandifeano le covtineye le tele l'Olinda,co 
me hereticbesc peruerfe: e chi bà moglie penfi bene a quejlo capitolo. $ opra 

tutto aunez zi la mbilie,cbe nón lc placcialio taie iode: Iuxta illud: 

t quid nimis, 


Il pefce 


* 


m DELLA LESINA: £t 


1l pefce Y mal cibo: Bifogna da queflo gWadarfi: Bercbe niene la Quare- H 
ma Ai uolta l'anno: e £3 b bene,che di profe picis fi fappia pera Be p 
d deliberato cyeteeione, E primaycbe won fi compri ffr. fe fav ca. 

toxe pé fapplemento potrai ufare mr'alicey e alcusta uoltà wm aringa s fe tt 
bai famiglia. degens pur gps del frefco à: buon mercato , nonlo 
friagere per ne[fun modo, percbe mal fano 5. ma far bene yche lo cuochi 
aleffo enza oglio, che &men nociuo allo flomaco, ér alla borfa . Et in tutte 
le uinande ricordati di non ufare fe non pochiftimo oglio: Iuxta illud : 
Mcle intus;oleo foris. 
v. 

La feconda tauola non fi ufi in cafa. uoftra, o fratelli, perche ? fatta. per s. 
Fei ideali pul fon proibiti;accioche pierda mon ui data sonde 
fe: Iuxta illud: Nego Miei 

1. 

Finalmente ueggendo quanto [iamo fragili peccatori carnali e fapendofi, Digiuno 
be la repletione é madre de' witij , commanda , e predica la Congregatione. lotio. 
ildigiumo: Iuxta illud: Contraria contraríjs curantur. , 
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À M. COTICONRE 


IUEMCOLICOWNAI 
Vifitator Lefinanriffimo. - 


Qf. Tea pur chi utoley parcliffmo fratel mio , che Dbutyn. fr 
vagioneuole,che a me par cbe fia il pit imprudente,il pi 
cieco di tutti gli altri animali. Ei parmi una furia dnfatio. 
lile,un corpo matbematico fenza punti, uma materia pri 
ma [enza potenza, e tandem iumentum. fenza. freno » 
d "Nafce il Leone co ipelisil Cefalo conle fquame,l A anifq 
Imperfer con le piumese A4fimo con la coda,e pur ni il Leone defrdera mai alivi co, pri 
tione del mentijn? il Cefalo altre fpoglien? PA quila altre wefli, nà l'Afino fonaolje, 
l'huomo, alcuno alla fua coda. E T'buemo non contentandofi de i propri panni delle 
INatura,efce tanto fuora de i termini naturaliche in tal gauifa fi cavica d; [^ 
nolana,e feta,e s'indo[fa tte filatterie intorno,cbe parmi una bottega d'uy. 
merciaro,n? confideva,che la "Natura li baurcbbe anco dato altro coprime», 

tojfe li fufte flato dimiflieri. Inxtaillud: 

Naruranon deficit in neceflarijs. 
Già uediamoscbe quefle uefli dell buomoycon gran difpendio sx'acaquiflanos, 
Qui po- con gran fatica fi conferuano,e rotte poi baflan mille moflve L E sq NE 
trebbe — q rifarcirle: ma la Natura  fenzza paga ci uc[leei aumenta,e vifarcifce: onde 
I1 chiaro fi uede,che S'uno llerpo ci toglie un pezzo di calcagno , ella fubito y 
p (pódere "oma ^» !fuo,lo vicuopre: il cbe non auerrcbbe fe iui à pianellay à fare 
che. que- P4 f trona[fe. 

flo E Fedete des  fcorno ff pielia la "Natura di quefte fouerchiavie delrbuos. 
Aa non fuffe flata befleuole a coprirloyche tanto a! fi confanno le. 
tiofo alla ueftt noftre con le fue, chc fe um poco poco [i trattien la camicia con la pelle, 
Compa- fibito entrano in contraflo de Generatione, & Corruptione e. fan tva loro 


E ino- una confufione di tutte le 'fpetie de. 'ali animali Inxta illud. 


isch Tityre coge pecus, 


camidaf; Chim) s deinoffri Lefinanti i tre. principii delle cofe naturali?e puv molté 

muti fpef de i Filofofeflri nicgano la Priuatione p primo principio: Iuxta illud: Evges 

fo. homo eft afinus. £ffendo la Priuatione mon yi | principio , ma caufa d'ognà 
nofiro 


| 


DELLA LESIN A: 
Woffro diletto E poiche n^ [i mangevia con 


8? a fetesnà la fame fuffero i forieri del defiderio; Iuxta illud: 
Priuatio generat appetitum, 


Bifogna dunque,cbe l'huomo uina parcamente,che lafzi di comprar V'ille, 
dl murar Giardini,e l'edificar T. 


13 
 fapove,ne con guflo: ft beueria , fo 


rdini alagi;poicbe la Natura li diede tuttoil Mon. 
do a coltura;il Cielo per tetto;e latera pev. pauimento,de i quali,fenza pa- 
gar affitto, pigione dee contentarfi. Iuxta illud: Si mihi fint vires, & pre 
dia magna quid inde?Percbe alla fine. doppo il molto affaticarfi, e doppo 
Vaccrefcer poderi,c moltiplicar edifici uien madonna la Morte a contraflar 
con la Natura,e sincendo la lire, 


»farà una fentenza finale in contrario: In 
ta illud: Sicvos non vobis. * 


"" à ; 2, Parfimoz 
La onde deefi attendere alla rand intutte le cofespoicbe da lei uien nisiodo 
dettala Temperaazastanto abi 


vacciata da' buoni,e lodata da tutti:cbe per va. 
cià di[fe Protagora,.cbe l'huomo,ESi menfura omnium rerum . JTlquale deue 
feruirfi della bilancetta dell'ovafo,per librar bene tutte le fue attioni à pefo. 
d'oro. J4lcbe uolle forfe alludere quell'onorata famiglia della nofira Compa 
gnia,feruendofi della fcala,e del compafJo per imprefa: Iuxta illud: 

Pondera ponderibus. 

Mafra tutti gli altri pefi fcarfi paymi, cbe. debba offevuafs quello del ci-, 

bo: Iuxtaillud. — La golajil fonno;cl'otiofe piume. 
Onde io direi,cbe 'buomo doueffe nutrirfi daria guifa di Camaleonte, poi 
he effendo lo fpivar principio della Vita;e fbivandoft in uirti dell'aria , chi 
mon sà che l'avia ba l'ufficio del nutrivezér indi forfe l'buomo bà il capo in 
sh conla bocca: Iuxtaillud. Os homini fublime dedit. 

Tarui dunque, M.Coticon mioyde Iureyche l'/ria dandociil fiato puros 
e fempliceynoi glielo rendiamo puxzolente,e miflo in tal modo , che paia un 
Recipe di spetiali? Grande in uero favebbe l'ingratitudine de i noflri Lefi- 
mnantiil. vimandarglielo alterato nel fine , utin capite de Reflitutione , cr 
iuxta illud: N n bel morir tuttala vita hóhora, 

Ma per non affottigliar táto lanoftra LE $T "NA, chelo pago non le fi 
pola ficcav di dietro : Iuxta illud : Medium tenuere beati: direi almeno, 
cbe l'uomo fi pafce|fe di quei cibi, cbe la N ztura non à forza di mano;o d'a 
qatro,ma uol'ontariamente li dona: Iuxta illud: Donum debet effe volun 
tariü. Cbe per quefla cagione fovfe la prima età del noflro Lefináte Satuvuo 
fi detta aurea, percbe gli buomini antichi fondatori della noflra Cópagnia fi 
contentauah di magiar gbidde acerbe,e di bere acqua rorbida : Yuxta illud * 
Auri facra fames. Quinci etiandio nafce che fe un calza flvetto , fe mangia 
pocosfübito à detto il gentile;il delicato, effendo gentiliffima , e delicatilfita perche to 
lanoflra L ESI'N.A. Efperche credete chele chiragre wengono fem- chiragre 
pre di nobili , à iriccbi , fe non cbe uuol lanatura $lejja. ftringer loro lca' ricchi. 

*ig B 4 man, ^ 


C 


i4. QOMPAGNTIA 


moni e farli parchi 2.la quale diede anco due orecchiesdne occbi,due naritiy) 
e duemani ali buomosc una [ola bocca, acciocbe oda titoltosYmolto ueggasfi. 
tic tocchi affai,e parli,e mangi poco: Iuxta illud: Claude os & crepitum 
«oge tenere nates; Ode Socrate noflro Lefinante 77 contentaua di mangiar 
fempre pane se latteyZenone noflro "N ouitiosn volle ber iai uinose i Sapien. 
ti della Perfiaynoflri [cz uacisuon mangiauamo altroscbe paneydr erbese quei 
dell India ui accompagnauano anco qualche pomo. Ricordateui di quel buom. 


Gbiio di Tacco celebrato dal Boccatcios cbe guari con l'impiaftro della d 


Jiiionia quel tanto ricco Late di Cligni , che andaua per lo mal dello floma, 

co a bagni di Siena: fü altro quello, che. un moflrarli , che la fua infermitd, 

procedea da fupevfluità di cibi. Voi ben fapete, che il tenor pignatto 9. ingiu: 

via alio flomaco: L'accender fuoco à un far uacuo il concano della Lunas; & 

Laccender lucerna , à. ingiuria alla. medefima : Inxta. illud: Polterá, 

COPS Phocbea luftrabat lampade:erras. Ilportar berretta 2. fcorno dei cas 

cuni fi (o£ Pellche fon per coprimento del capo. Il tener fazoletto , 9 un. inzitvias 

fizzoilna fe iLzafo, cb e ripoflielio de cli flillicidi del cerebro; oltra che. [Deffo cade, 

fo al lem € ditenta tappeto del Culifco, cr il coprir il veflante del corpo, é come Tipi 

bo del tarloimperfetto, e. inutildono di Natura e pur? uero chelepartiche 

mátelo, foy pij, afrofe fon le pit pevfette's Inxtaillud: Generatio cft opus perfes 

pa Cifimum Natura, i 

Que[le e altreofferuanze dellanofira L E 5 1'N, 4 fongid a poco a po» 

"ü I c anccllate dal! ufo. dagli binis perà masgrifim V'ifitator MM Md 

luto con que[to mio auifoslettera memorialeydenontia,e comparfa,quomodo- 

emque; qualitercunque prafeutanda,darui raggnaglio in parte di quan« 

to dee far l'uomo di quel cbe già tralofcia : e fupplicarui v:fu, uerboscr ope 

ve,cbe eftendo già la noflra L E. $ 1 INA ruginita per lo poco effercitio to- 

gliate nella uoftra F'ifita coticoniffmamente riformarci: Iuxta illud: In no 

ua fertanimus mutatas dicere formas. Ergó igitur, quam ob rem, 

quare,qua de re, qua de catiffa , propterea , prouideatur de Iuftitia, 

Alias proteftamur à rutti woflri damni, [pfe er intereffi: Inxta illud: Quic 

quid eft cauffa cau([z, eft cauffa cauffati. Interea pavciffimamente mi ui 

Tacconando: Ixta illud: Parcos parca decent. Dall'alpa Città della Par 

Jimonia poche miglia distanti dall Auaritia: Inxta illud. Quod parum di 
flat,nihil diftare videtur. 

Vifis videndis , & confideratis con(iderandis per magnam Curiam 

Lefinantium prouifum fuit de affottigliamentis LE $ IN AE per fpae 

uum minuti vnius, füb pocna ad noftrum bencplacitum. c 


Coticonus de Coticonis V ifitator Lefinantifmus. 


ASSO. ' 
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-"ASSOTTIGLIAMENTO 
D ELLA. LE.SINGA 


/| PREF AT IO.N E. 


£3 Auendo la noftta Compagnia già molto ben conofciuto, 
chela fua potente LESTN A hà fin'orafatto molto la- 

uoroin.piü patti del Mondo: fi & finalmente deliberata * 
(femper con riuerenza, & honor de'faggi fondatori)di ri- 
1 farle con la cote della lor prudenza alquanto la punta pii 
fottile,e pii pungente. Perciocheoltre che il tempo confuma, e logo- 
ra ogni cofaa lut fogectta, ha del continuo per efperienza auuertito, Proprie- 
thela LESIN A ha in fe quefta proprietà:che quato ella piilauora: tà della 
tanto pit ingroffa. Dal che fi potrà facilmente conofcere, quanto fia Lefina. 
diqualità grande la prouidenza della Compagnia : laquale in vn'ifle(- 
fo tempo non folo tenta. di: far riparo a'danni del tempo , ma di tene- 
re ancorala fua LE S IN A nella fua macítà lucidabella pungente;e 

enetrante , & in quel colmo diriputatione, che richiedela gencro- 
[a grandezza de* Maffari. Si chela prima fua opera 6 ftata cara, men 
vr'ella fece l'adito , e l'ingeeffo all'onorato fpago, per iftringere a con- 
iungere infieme la vita con la parfimonia , eco'l guadagno » fitiene 
per certa opinione , che quefta feconda non douerá efferà noia: poi- 
«hein quefto opufculo fi attende foloa pungere; & infegnare a molti 
accipche fappiano con giudicio,e prudentemente applicarfi alle attio- 
ni;e deliberationi humane . Né per altro fi € aggiunto quefto nuouo, 
eprimoASSOTTIG LIAMEN T O,(enonpercheil tempo an- 
cora di giernoin giorno và mutando manicre, e coltumi : e cambiando 
il Choro tuono. di meftiere, che del pari l'organifta muti regiftro.Fi« 
nalmente da quello, che fi dirà, fi potrà pienamente fapere quanto a. 

rcfata Compagnia venga à meritar lode poiche fopra i primie buoni 
Tdunts i effa fi dimoftra faper bene alzar la fabrica in alto;e dif- 
coprir paefe;a gloria della bella Virtü & à confufione de'balordi:i quae 
li non hanno altramentc luogo alla tauola di quefti valent huomini : € 

* giunge 


T COMPAGNIE . 

1 in! I grado la buona mente; & intentione dí que 
thori. b iamdrat E xc furelo di hauer appieno fodisfatto allo. 
Ítimolo della Carità, fe non haueffero tutto quefto fatto commune 


ialtrisenon füffero andati pungendo , e dcftando molti fonnace 

S Kcd. addormentati;a'quali ia e innanzi fera. Peró il tutto 
riceua in benc;e chi hà orecchie intenda, 

prim Erche in que[la nofly età fonmolto fcarfi i partiti di fav 

P Minipus guadagno, e la. irpo degli huomini tuttauia Sia in pit, 

dell'oftc- la gola non vuol patire , ela fatica piace pochi , perà 

rie. $Y la Compagnia, cbe giudica, e vede. Caere ^ efpe- 

| rienzasche ledifgratie fono come le tauole dell'offerieyche. 


i Jlanno fempre apparecbiate;e sà pariméte quanto. fia facil 
cofa, cbe l'bnomo ricco e facultofo veflida vn. gran numero d buomini men 
dichi,C» otiofi danncogiato : e attefo con ogni forte. di trappole, c ingamnis 
Per quefla cagione ordina , e cümanda a tutti i [uoi Maff ari prefentise fut Wu 
viyche ogn'vno con giu/la, ci" onorata induflria.  penfi, cerchi,téti et effeguifa 
a difarfivicco;e di non bauer bifogno dell'altrui mercedeze venuto che fia à 
quefto til fegnosche egli fopra tutto voglia flar cheto, e taciturno, c trarfi 
fn balordoycome dice il Fenetiano. "Anzi che con ogni ingegno fi pigli occa 
fione in publico, ér in priuato di querelarfi della fortuna, della miferiaye ca» 
Tamiità fuazil cbe fi dice a que$lo fine , accioche ne ladri, n? fcrocconi, nt ab-. 
brucciatori, nb ruffani n vagabondi,nà parenti falliti,n ficuvtà, n? corte, 
ni [pioni,n? bipocriti,nb ingordi vi facciano difegno . La ragione e, perche.» 
hon mancano di molte Faianacce, Qr augelli paluflriyi quali non potendo per 
lalovo pigritia,e debellez za fav rapinzdi quelli,cbe volan bene,cercano fem 
preà partito,e malignamente di per becco, nella preda altrui, in fomma fi 

oftume & nel Confielio, e general Congregatione conchiufo ridendo cbe &véramente 

legati cofz da bucmo faggiose che babbia fale in qucca d'imitare Gr feguir le peda« 
tede gatti, i quali zodono,e flyidcno:Iuxtaillud: Atiua voce careat .Fie 
nalmente ba. prn quefla bella conclufione, fatta già vegifirare nel libro del- 

le fue fent-nze aureez cio, CHE COLF 16 niente, cbe non ba niente», 

etiam che fia virtuofo , & babbia Jtriftotele nel capo; i Bartoli nelle balle, 
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€i Galeni nello flomaco . Perche le fcienze fenza roba apprejfoinoftri coli. € 
Maffarifon viputate wanità, dr ag Sonet Eas non P il etes. de 
t0, & confideratione. "Perciocbe bifognando mangiare, il quadrato nelle.» non 
matbematiche non. erue pev tauola appaveccbiata : ne il circolo dà la botte niente 
del vino.Nella Filofofia pol, la materia prima non [i mangia per panc,ne il 
| girar del Cielo fà volrar lo fpiedo: nb il trattato della generatione de li ani- 
Wiaili porge alrramente latticimij, nà buoni capretti: e fe vno baurà debiti da 
pagare, fena alcuna. vemiffione la "Poefí con le fue rime non à buona d'ac- 
cordaretl creditore:che t pazzia penfarui. Et fe vno baurd gittato il fuo 
il trattato de veflitutioue in integrum non gli ? buono in modo alcuno . Et fe 
vin [i trouevá debile, effenuato per lungua infevmitá, Hippocrate,e Gale 
mo gli infegnan bene il modo di viflorarfi:ma in pocbe parole, t polli, e le buo 
ne quinte e[fenze de Grecbi, e de Chiarellile vogliono per l'Eccellentie loro: 
Et fe vno fi vitrouerà in. cflremo bifozno , deiverdaio »la Grammati- 
ca gli infegnarà prontamente in catbedra il Dono , nas : ma mon gli darà al- 
tvamente il datiuo : intendentela voi ? Laonde il pouero Dattore , cbe fi vi« 
troua nell'area a pigliar configlio , e vedendo che co'l fuo affratto non vit 
punto di concreto , fi vitira pian piano à fpaftavfi con l'opere dell 4flitto, 
autore non anm[fo nella noflra Compagnia , laquale intende d'bauer del 
bene acquiflato., e viuere allcgramente alla barba de' minchioni , cofa che 
mon fü pub fave co Li^acat , bat : ilquale non [i trona mai , cbe cantafte o: 
Iuxtaillud: 
Iciunius venter non audit verba libenter, 
pov Noqey RA TI. 1 
Tene fempre la Compagnia per cofa laudabile, il [1pev viuere in modo, 
tbe l'bnomo augumiti pin toflo il fuo creditose la fuaviputationescbe la vega 
mai purein vn punto a diminuirezmaftimam&te cbe non mancano cenforiy C Simile al 
etiofi che notano i fattiye le parole altrui.Per tanto comanda,che alcuno de' deo, Su 
Malffari non prefumayn? avdifca di, flar nel grande, e nell'intonatura del Ca- perbia sé 
malierc,nà di uantarfi di e[fcr nato nobile,e di flirpe antica;fe prima celi non * ue. 
fia accüpagnato cn buoncyfodeye fruttanti ricchez z ezacciocbe non. fta come fuol i£ 
la vite fenza il palo, e di gentil buomo non fi dichiari finalmente per vn fur voe. ^ 
fanteimitie ralbora nece[fitato da vno. flretto bifogno couerrd a vina forza, : 
che egli fe ne vada à cauar la berretta all'Ebreo per impegnare,0 vendere», 
il fuo a fcauez xa collo:e tal wolta a pigliare impreslo la mercede del pouero. 
feruitore:efor fe cercare occafione di leuavfelo da gli occhi. Ma o!tre à queflo 
 giudica la Compagnia,che effendo la N obiltà mon altro, che vno (pendore di 
"pna bonorata uita, farebbe cofa da videre che quel gétil'buomo a guifa di v- 
na lanterna chiufa,e proibita.fen'andafte al buto per comprar da gramolare, 
quando ui [iang baiocchi , e pigliar forfe cibi pii toflo da facchini , das 
J inel 
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i Et accioche'lbuon Maffaro meglio l'intendala CópagniaTafAy — 
ve ecenisscdpÜ per vdir la Comedia, non| gli giouerd mai dire, Io fon la, | 
Trencipe,Io lo $igzoresIo lo Barone,& ioil Cóte,che diffe,che. feces erc.Cbe, 
fe il conto non fi fa prima, e non fi sboifa il denaro,le uentiquattro, fon fona« 

tela fcena 0 finita;e foffia cbe volaypatrone mio.Cbe il vero ibchet buomo so ! 
bile, chenon ba denari, $ comen bel palazzo » cbe. fià per caderesauanti al 
quale pa[Jandoyogn'un fi fcafa. Per faper poi cominciare, e dar principio al 
dirc;lo fono vn'buomo;e ba[a: la Compagnia dice , cbe il fuo Ma[faio dourà 
pigliar'ardire di dirlo, quando baurà pià camicescbe collari,e che pii toflo fa 
rá,cbe dieci camice feruano ad vn collaro,che diece collari ad vna camicia , 

Per non fare come que[ii belloni moderni,i quali a guifa di gigli;cbe nà pof 

fono far frutto , fi fiifcerano tutti in candide lattuche , e fe poi [i annafano 
dentro,non fan d'altro,che di fetor vifcaldato,concorrente del Bazarino de 

gno di fupplicio,e grande: poicbe confumando il frumento, e. grano dato per 

il viuere bumano i amido per lafciuia donnefcay banno mo[fo 'ira del Ciclo 

« darci ogn'anno careflia di pen minor male favebbe;fe. folamente i nobi- 

lise i facultofi in cofi fatto abufo fcorreftero, ma ci fono alcuni plebei nati di 
padri falliti, cr à cui l'effevfi effercitati al filatoio, € alle cauiglie della feta 
 fomnta riputatione,cbe con furberie/falfità;e latrocinij,e con officij compra, 

ti voglion far il medefemo, e [maltirfi per nobili: degniin verosnon cbe vna 
Lefinayma vn lungo jpiedo li leui dal mondo.Cosi poi detto uoflro Maffaio co 
mincierà co'l commodo delle prime foglie à. guitare quanto faporito bauere 
qualche cofaye tirar innayzi:con penfiero di aggiungerli fopra à buon tem.. 
pogiubboni di buona teletta pagati in contanti, € altro fe li parevà cbe ag- 
guagli la fua conditione:e fi conformi con li documenti, e prammaticbe della 
Nobis C?"pagnia, la quale finalmente in queflo particolare. già dettosconcludeye 
fenza ric 4! C 4 lettere maiu[zole,C H E. L4 "Nobiltá, fenza riccbexz ee come l4 
chezze | quila fenz'ale, laquale? impoffibile , che fs po[fa inalzare al Cielo,si come Ja. 


w— 


€hefia matura ce l'inclina:Inxta illud. 
& Diuitiz nerui funt rerum. 
P.-V cM. I VSRSSA 11I. 
«Non volendo la Compagnia impedire alcuno de fuoi Maffai nello flimolo, 
tbe egli fentiffe di voler'acquiflar fama, e confacrarfi alla inmortalità,a fua 
Di anda- perpetua gloria,e del fuo nome: per tanto effa Compagnia a clafeunoscbe yo 
reala — glia andar alla guerra, glie ne da ampla licenzase co la [ua benedittione:ma. 
guerra. peró con le infrafcritte conditioni. Ciol, quando egli perà con fede;parola s 
giuramento, ér infirumento in forma Camera in omni bonoset meliori mo- 
do, cc. $ia fatto ficuro di douer effer fodisfatto di tutte le pagbe. Itemyche 
non gli fjano tolti i bottini,e i prigioni, che. egli poteffe fare .. Item , ch? gli 
dia dato aiuto; e fonuenimento nel eafo , cbe occorre [fe di cfere ammalatoy 
[3 
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uer ferito. Iteni, cbe non [ia nece[itato andzv' 4 compray ameynb tutto de 
or capise fpitlmente cbe fia per ziccuer evado cr idi bonoriche gli per- 
Merriauo di ragione, quando per qualche fatto egregio li wenga a meritare ^. 
XE qualun ue andarà fenza prima fodisfave a' predetti documenti,e precettis 
fena vemiffione alcuna lo: condanna in uita alla catena per fodisfattione.». 
«ella giuflitia. E per riconofcerlo in qualche parte , e gratificivlo come buos 
amo della Compagnia,li dà folo questo wantaggio , cbe egli fia gratis, c amo-. 
ve,condotto allo [bedale,e purgatorio de'paz avelli : tenendo per ferma;e lo- 
datiflima conchinfione,che non 0 cofa da fauio andare a pevder la vita femza 
propofito. Pero quando fi uedeffesche egli foffe un'infoleute mal creatoy& 
un fcauez xutollosatto a. tribulare uon folo la Compagaia, e la fua famiglia; 
ma del pari ancora la patriae gli amici, e[fa Compagnia fena alcuna vifer- 
wa gli dà affoluta autorità di andar alla guerra;come fi à detto:anzi zli pro- | 
mette del publico erario prouifione, e danari baflanti per le pcsle; Hn ch'egli 
iunga al Campo, ela Congregatione il fà con queflo vifpetto:perciocbesfe 
li ritornevà al debito tempo,e che non woglia Farvn'occhietto alla militia; 
e poi dar wolta,la beflia ch'era indomira,facil cofa ? che vitorni col frenoset, 
in capez za:e s'egli muore,lo fcandalo? finito: Inxta illud, 
Ibis; redibis non morieris in bello. 
POV N T.V R A III. 
rt. Perche la Compagnia intende fempre,che i (uoi Malfari [rano in ogni ma ! 
do ficuri di non perder , nb vimetter del proprio , peró dà loro gl'infrafcvitti 
annertimenti:con l'offeruanza, & efecutione de' quali veflano affatto ficuri Aeuhi- 4 
dinon vimetter di c«fit:e fon queftisciob . "Nom negotiar con ruffiani, per n0? wenimo 
pagar carote a. peo d'oro . "Non praticar con puttane, per non perdere in wn vali. 
ileffo tempo la voba,la fanita, l'bonore y e la wita . "Non attendere all'Atr* 
cbimiasper non andare in fumo . Nyon fidavfi troppo , per non e[fer gabbato- 
ANon foudavfi nel giuocoscerto di non farci bene . "Noon donare per vibaueres. 
che l'ingratitudine regnazvidonar in pocbiffima quantità per ecquiftar affai 
non? preibito.N on ftr compagnia con gli Hebrei, che fom vi à gli inganni. 
IN pigliar editine in fanità y per nonmorire per iflar meglio.N on vifar 
caualli [ballati, per non perder le [pefe . "Non [pevare in quel d'altriyper non | 
morir fallito. "N on fav male per bauer bene , cbe non venne mai bene . 
dormire a negotiare,cbe il tempo mon vuol tempo . bos lafciar fe fleffo pev 
altriyper mon dichiavavfi uno $iolto.'N'on correr cauai li fenz a grande occafio 
nes per non vompers'il collosé bauer per rimedio, il buon pro ti faccia. "Non 
gerder lebuone occafioni , che non vengono fempre. 4l villano non dar bac- 
chetta in mano,fe non vuoi bauer delle buffe . "Non voler toglicr la rana del 
pantano, fe non vuoi perdere il t&po.N on vender il cafale per, far la cafasche 
ger tutto fi babita:ma mon mai femza il pane, "Non [perave con bel NE 
i 
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uj i, cbe bá efca. Non pex; 
di ar gran fauori, bein van ft pefca, fe l'hanno non : 
beoe in Aferuosper non effer calamita di catene . "Non dar fed, 


M 


z- 


a belle parolesper non finarvive fatti N on mandar per non andare,ebeogw — 


wn ca fe fà meglio i fatti fuoi . Non ejfer zortefe con ingrato» pev non lamen ;. 


tarfi di fe flefJo.N on pigliar mercantia, e far poi il pattoschela difcretione y 


gerduta . "Non lafciar la cafa per gir di notte, acciy cbe il ladro non pigli 


partito Nn tener feruidor fordoyper non bauere a gridare y informare 


vicino de' tuoi UM C rir con mel di milza, Viene iim 
jnir l'acqua. "Non auuilivfi i infortuni;per parer di effere 10:flat,. 
Ee bid 5à cbe bifogna,e fimil cofesle quali fono. infinite il bupy 
Ma(faro con la fcorta delle cia detteyne vitronera da fe flefose per Inise. pera] 
tri-Tutto queflo comanda la [292a Compagnia, percioche sd tne, cbe & vig 
* folenne pazzi metterfi alla fciocca alla diferetione d altri, e della fallate foy 
tunaymentre [i puó negotiare ficuramente y e non in dubbio: e ptt ogn »no fi, 
naliseute dire di far'oggi affti guadagno, quanda mon fi perdese fi vella in ca, 
pitale.E quesito b vn modo da favfifenza libri, Dottoreymiglior di quelli, cbe 
pigliano a nolo le fcienze,e ui lafciano in pegno il ceruello. t 
Bar CN CE) Vio MA, oe Vot sho c ui 

E cofa chiaviffima, che non ? degna proprietà d'buomo il viuere in quefhy 
mondo fenza conuerfationey c «micitiese? c[fendo dali altra parte cofa mol 
to difficile oggi abbatter[r in wn buono amicosc che fia di uétiquattró carattj, 
e rifoluemdh| finalmente la Cópagniascbe i fuoi Ma[fari tengano bine pratzi 
ches peró eli amnmonifce, r ultimamente lor comanda, cb'ogn viro al fecondo 
gioruoscbe baurd contratta amicitia con qualcuno,fe ne vadai perfona pra. 
pria a vitrouarlo in cafa,e prontamente, e con allegrezz.á a dimandargli da^ 
nari imprefloye cbe quando glie ne compiacciayche voglia continuar la prati 
vase offerirgli il breue dell'/£ggregatione,e che poiyquando glie ne foffe dif- 


Documé cortefr,e nonlo voleffe compiaceresche in modo alcuno fe ne uoplia fAegnare, 
5 della perciocbe farà queflo certiftimo aanzostbe colui nelle fue occorrenze n do» 


Lefina. 


manderà nulla in preflito a luiye cosi fi lafcia piouere,e correr la pigna.E di^ 
ce che il denaro Pil primo fangue dell'buomo:perciocbe, fe l'altro [i cana dal 
lauena,) atto a vifanaz[ima fe fi toglie il denaro y gli fi toglic la-vita.11 fuo" 
£o efperimenta l'oroye 'oro l'amico: perà sforzifi ogn' vno di non bauer bifo- 
no di fav tal'efberienz afe ben uozliamo credere di bauer de gli amici buoni, 
in Idea.Iuxta illud: Cum periculo fit periculum. 
PosVsUNSST Y. R UA Vd 
Defiderando la Compagniasche non foloi uiuenti ma ancora i polleri [ra- 
mo facoltofi e potenti;per queflo a [oflenere il grado, e la riputationecomada 
on clafeuno de" fuoi Maffavt,cbe bauendo egli fratelloyil quale babbia fiolivoli 
&he dicano buona [pevaza di tener la cafa in. pieynb fi curi egli in modo alcuno 
" d 
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dipigliar niógliere yacciocbe venendo tal wolta:a diuifion della roba due ouer pel pren 
tre volte, la terza. generation loro non cominei il primo grado de'mulateri,e der mo-- 
dare principio andar dietro al [omiero per guadagmarfi il panc.efdo pur trop glic. 
L uerosche oggidi non fà per colui;cbe mantiene il fuo, effendo nal pof 
ile far guadagno per molta induftria, cbe fi ufi in cofe lecite  & onoratez. 
"Nondimeno la prudente Compagnia dice, che quando al fuo MafJaro fia for- 
aa dipigliar moglie, vicorda,e replica, cbe eilidóncrà almeno uiuaméte at- 
bauer gran dote, e picciola domna: per ubbidire al.buon Filofofoy 
che dice, ele del bene bifogna pigliarne affai , e del male quanto meno fi ub. l 
Et oltre à queflo baurà un'altro wantaggio, e buona a[pettatiuasche denda | 
picciolay terrà poco luogo in lettori, ierà ne drappi , [i farà poco inman- | 
ai alle fenefre, econueniendole per molti affari faliv fopra lo fcabello,cà por l 
tar quefle pianellacce alla moderna, potrebbe un di correr tal pericoloycbe-s | 
mal per lei lo leuevebbe affatto d impaccio, goiche alle volte la mogliereyme-. | 
gliotraa flarne ferztye goder la bella libertà; fenza la quale mon [i pu afpi- | 
vare a cofe grandi.Iuxta illud: Non benc pro toto libertas venditur auro. l 
El Burchiello,cbe intefe mifleri della Lefina diffe. 
Cha fofferir la moglieell'é gran doglia, 
J Perch'ella fteffa non sà che (i voglia. 
3o epOVON TOV OR OA VIT. | 
qa Compagnia frale molté cofe, eh'ella bebbe nel fuo principio in partico | 
lay confidevationesfi ilvimediare a! dannié a gli fcandali,che fenza alcun 
dubbio e potrebbono auucnire a^ fuoi Maffari . Perà principalmente ordina, 
econla pienezxa della fua autorità commanda, che con ogni vigilanza e [ 
accorteqza fi auuerta di non entrare in liteynt per morti , nb per viui : € che 
mando tal'bora ne venga neceflitato,e non ne po[fa far di meno;voglia fubi- 
toyintefala prima citatione,con deflri,e buoni mezi tentar di wenir all accor- 
do;e maggiormente quando fi vegga s che laparte auuevfa fia pitt potente di 
denarise di fauori' , come ancora di qualebe turcimanno fegreto,che fa lot. cues] 
chiettose s'intende co'l giudice non fato. quale come dice Dante:Per dáma- 260055 
videl 'N.O N, fà ET. E $T. Onde poli patti » leconuentioni gli ftro- 
eda ee fleffe leggi me vano in fumo . Et afferma finalmente,cbe non 
conuiene far l'o[tinato,benche le fue giufle preten[ioni fano note fin'a Gran- | 
done c banea gli occhi di panno. "Perciocbe fi ede giornalmente , che [pe[fo vilia de" | 
fpelfo la fola forza deldenard uince,e cónfonde la vagióne, laquale alla fine» ciudici d* | 
di tela d'oro,ch'ella àdiuenta vn vil  eamofcio;e[fendo la mefcbina fliraccbia oggi. — | 
1a penogiti verfo: enon Pmarauizlia;poiche i giudici d'ogai uiliffimamente 
nati,e peruenuti a tal grado per mezo di danari , mon fi (degnano di far an- ! 
ch'efi l'arte del calzolaio, falua fempre la viuerenza de buoniscbe fien po-^ 
chi. Anzi foggiumge la Compagnia, che. fe ben aleimmo vorrà per punto d'o- 
nore 
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more pigliare à foflenerlase la nincerd,non fodisfard per quefto all'intento ed, 
alla [ua ragione;perche alla fine l'tuuocatos Cr il Procuratore ne gyodcranno. 


— * 


Jl frutto-Perà ben diffe colui, c'bebbe per opinione, cbei litiganti foffero eli... 


»ccelli, il Palazzo la compagnia, gli A4uuocatigli vecellatori, €i Gindici 
la rete:Iuxta illud. Vt capiat currit, captus at 1pfe manet. i 
POVONOT.YXoAoA VIL 

"Perche la Compagnia sà molto bene quáto. fia brutta, € dánofa cofa T'igno: 
vanza in un buomo,ilquale bà cámodità di fggirla, per mà vefare al mido,e. 
far numero, é ombra;poco differ£te dalle bestie, ordina per queflo,che. ogni. 

, Maffaio attenda uigilantemzte ad imparare del buono, poi che la uita à yos, 
a. € l'arte? lunga, nó aflringendogli in modo alcuno a. portar togasacció che. 
non fapendo interamzte,nà auuenga di loro, come. de Dottori di Falenza,che 
báno wefle lungase corta fcienza.E percbe ella edesche oggidi gli. «"Aflrologbi: 
fono dal mido tenuti per ifpiritatiyi Filofofi wmoriflii Matematici nattj. v 
natura,i Retorici canta in banca, i Poeti aironiy à Leggijli dilaniatoriji Me... 


dici omicidisi Mufici matrarelli » € i Pedanti buffoni , bà prefo queflo efpe-. 


dienteye bel partitoyaccià che s'impari pre[lo soa fcienza foda con wantagio, 
e fenza [pender in libri,cio,Cbe ogn'nno attentamente o[ferui la uita altrui, 


N e con diligenza impari all'altrui. [pefe, fenza andare a far l'inmamorato aBo 


lognasnt il brauo a Padoua.Et il fecreto cófifie in que&lo, che fe uede,cbe y. 
no à fallitosil buon Ma[Jaio dourà imparare a rifparmiare il fuo.Da chi s'eaf- 
Fogato in mare, a ir per terra. Da chi bà ilmal Francefe » a tener la befiia in 
Capexza.Da chi (lato ingamatosad effer accorto.Da chi nb puó ne anco dor 
muire per le nimicitie, a uiuer in pace. Da chi ? in contefa con la mogliesa non 
andar alle dne altrui, Da chi orto per crapula, a digiunar qualche volza, 
fuor di uigilia.Et in fomma da. mattiye balordi,impari ad effer fauio, etw ac... 
corto.E quefla à la uera teorica, cà la pratica per utuer buon Dottore fenz a , 
Fogase nb ir volado co'l ceruello per l'aria e come fi ritorna in terraynon fa. 
Sentenza P? poi che fi dire.E dice la Cópagnia, cbe queklo ? il «cro modo di cayay le» 
di Socra- &ioie pretiofifime dal fango uile di molte attioni de'mortalilodando fona. 

ce. mente la fcntenza di Socrate, il. quale dice: Che da'cafi altrui fi dec Inpara- 
Teyquel che fi bà da fueire.Ilmaefiro in fomma( cbe grá vantaojo ri vuol 

Pagamento , e fi fa le fbcfe da fe, e del, fallo a Ii tocca Hl camallo: 1uxza iljud, 

: Experto crede Roberto, 
PUN doo. s Rec 1X. 

Perche la. Compagnia defidera con amore congiunto con caritd la ficureza 

Reo € conferuatione de fuoi Maffai, perà dà loro que[li rimedij da effer offer- 

Hauer — War inuiolabilmente, Quanto all'effer ciafcun ficuro d'bauer tutto quello,che. 

del pro- glibifogna nelle fue necelfità , comanda, che ogni Mafiaio attenda ad bayer. 
prie — delfuo Proprioyper non iflare a difcretione y. [Devanza del parztenb del uici , 

1 no: 
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10: perciocbe il dare del fto ad altri non» in ufo. Quanto poi alla conferua- 
tjone del corpo,vuolesche il fuo Maffaio non margi per compiacer alla gola 
fempre che glie nc uien wogliaye quanto puà ma folzmente quanfo bafli a fo 
Slentavloin uita; pil toflo fanosche eraffo. Item per non bauer. mal dicat- 
garroyne gotte,n? podagre,ni fuffogationinuole, cbe ogni Maffaro fi traua- 
gli, d effercitiin qualche cofaye non marcire nell'otio,nelle crapule, e nel 
le lafciuie. Item con l'effer buomo da bene,con bauer. denari per il prefenze,, 
€ peril futuro,e fopra tutto fenza debitose con loftare allegramente , ogn 
aimo attenda a tirar innanzi la nita pih che fi puóze condurla fana infin al ter 
mine [latuitociye guardare di newabbreuiarla con la melanconia, con la qua. 
le non fi pagano debiti. Et perà loda, effalt a il detto del Sauio , cbe dice : 
Che dobbiamo ben uiuerese [lare allegramente alla barba de' medici : Iuxta 
illud: Si mihi (int opes,& tríftia cuncta, quid inde? 
PBosVESNC - T MitRUSAS X. 

Effendo cofa certasche conuiene cb'ogn'un muoia, la Compagnia comida, 
ehe ciafcun de [uoi Ma[fai uoglia difponere delle cofe fueyauanti, che fi vaci- "s d far ze 
ta alettoye ordinare il fuo teflamento in tempo di fanità, e quando flà in cer 
sicllo;e non quando affanna con l'anguflie della morte: come ancora per uon 
effer incitato a difperationcse fdeguo in quella eftremità ditempo : mentre 
per ordinario da un lato farà tranagliato dallo fbpauento d'andarc a cafa bol- 
lita,e dall'altro dd' parentie da tutti coloro y che uccellano le fue fosiauze . 
eO interlafcia la Compagnia di vicordave d fuoi Maffai,che uogliano lofcia 
ve in teflamento; cbe neJJuno de" fuoi propinqui li uoglia far'onore. con pan- 
ni dacorruccio, contentandofi per fegno d. dolore, che altri fenta della fua 
mortes folo delle lagrimes co'l quale alcuni dimoftrano meflitia perla mor- 
ted'un. fuo caro,c attinéte: ma il ucro 2,cbenell'interno gli creppa il cuo 
vescbe non babbia dieci anzi prima tirato le calze y € cosi lenatol[i dinanzi, 
ceftan le lagrime, e la fintalor meítitia , dandoji agoder l'ereditate facul- 
14. Iuxtaillud. 

Perijt memoria corum cum fonitu. 
PV NS Toss RASA LX 

«Icciocbe i Maffai freno con tutti legati in pace, cr in. beniuolenza, la 
Compagnia comanda cbe ni[Tun uituperi le alrrui profeffioni : ma fe quelle 
non fau per lui, lodile,e non le imiti,n? fe ne aunaglia. Come per efempio, lo- 
dil'aunocare: ma fuga le liti. Lodilamedicina:ma fovzift di uon bauerue 
bifogno. T uà lodar la caccia; ma non tener cani. Lodar la lealià y e ficurez.- 
xa della parola: ma farfi fare l'iffrumento in forma Camere. Lodav il. Cor Cofe di 
tigiano: ma flavfen in cafa. fua. Lodar l'amore: ma nou innamovarfi. Lodar lodarfi,e 
il mare: ma andar per terra. Lodare i ualeuti iftrioni , e giocolieri : mamon non far. 
urarfi d'udirli n? di uederli a fue fpefe, C fimiiliay cbe con tal :  fenza uirfene. 

c aiuto 


TN 
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Laiuto dimte]tro Fiorauanti fi pub fav beh uolere, e uiuer ih pace.In fomma. 
dicesche Lifogua fave come L'afl to tignaiwoloscbe lodando la uigna al pado, 

aic, reflca pranzo con effa lui. E fi. Jcmpre. d opinione la Comp.rguia  cbelil 
miser del monda à fola ny'arie di bello.e fauio ingegnozE colui cbe fapya: lem 

ne addcflrarfi a qüeflo giuacose finalmente fi vifiringerd d confMderare il dee 

iro trattare con gli buominis fenza vimctterni del fuo pure un quattrino ; 


qr godere una bella,e faceta Comedia: Iuxta illud: M 
Fingere fi nc(tir, viuere ncfcit homo. MuR 
DoM UN EOS VNURUXJL e 


jp Oltrea queftosacciothoi Maffai veflino füeuri da" cant per l'efeimpio dài 
T un pouero prse Compagnia pn eicere, ehe ogni e aio 
gli. attendaa far flare la moglie in cafaperà co quelle debite fodisfattioni d 
enciti piacerisébe vicbiede la fautaye fedele unione del matrimonio: e che. im 
modo alcimo non permettétche ella uada a cafa della comare per ordir la te. 
la,doueli'manicell? RÀ il giuocoye dentro;e fuovi : wbin compagnia didonne- 
fpenfierate e wagalrosdesperébe per troppo amdare la gallina , ela donna. f 
fmarri feono fecilmente. Die la eompagaia,cbe le donma ma de fon cote. 
le flelle ervantise quelle ebeflanno n cafa fom fimili alle fífte, à erranti ced. 
le fiero,diceebe tutte naturalmente bvawan d'bauer la coda per parer co«. 
mete.Onde mon permette in modo aleimo ,che fi lofei bauer eonuerfatione jg. 
tima con aleamoyemcor cbe conofciuto per bucyio da bene : accioche la boy qa. 
dull'uose dellaltra nó 'accendamo di troppa beninolenza ; perche f dice, 
he I bum? il fuoco la dona? La floppaset il diauolo ? quello che foffia. kt à 
ucvocbel Vrvuertécatme fatio 'wolte bà uinti quelli che lo fleffo wi. 
tio non gli bà poturi pur muouer daluagó:onde auwieve i loro l'ifleffo , che 
al linocon la candela, ala bofima com la tela.T fe eli bucmini fon s) ghiot. 
tiche fufliditi dcl cibo cotidiano cevcan fouente diwutar paflo, penfino, cbe. 
anco le dome fon della mredefimsa fatta onde nou bifogna day loro occafione 
d'ufcir del [emimato. A tutte le cofe dette agciunge quefl'altra, ciob ce. op 
Maffaia dia occaftone alla fita moglie di fnggirlerio nutrimento del; per 
fieri, come felicentenic banioflrato un moderno àutove in n fuo belliffimo, e 
lodtiffimo libro appunto di tal nome, del quale ci ffamo f-ruiti it alcune- bel. 
lecofe a glovia della LESYNzA. Ora per la partc de" mariti (i oydina cbe ge 
gu'imo fiia in cafa all'ore debitese confuete:che proueggaa' bifooni della ca 
fa:chemon gitocbiznon nada all'oflezia: fatichtancoy lui: e. particolaynite 
th'ejuam nada dietro ad altra deunezcon la moglie non. pavlivosi d; alcundy 
fe non per lod.rvla d'onefla: e falte che ioo! deylt osmfii piaecri,o fpaf- 
fi à fuo tempoze fopra tuttosche ogni cof fi faciia in mado, ché effo porti le 
brache,e nor la e [omma tiene la: Compagnia per ficuro partito il 
goueruo di nan darle occafione, ninendo come 'à detto alsramiente [i cora 
xcil 
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fcil peritolo delmifero Jtteone: Inxta lud: 
Focminz naturam regere, deiperare eft omnium; 
PVNTVRA XII. ET VLTIMA T 

Finalmente gindicando la Covipagniayche il favfi una particolar vegola 
diuiuere Gr il non uolere in zmolte attioni fzeuire co' raolti un certo ufo có- 
muneynon [trebbe al:ro,che un tirarfi addoffo un'odio,e. legna uninerfal de, 
gli buomini: peró fenxa aliuna liraitatione concede, e dà ampia autorità 4 
fuoi aexregati,cbe a uogli loro po[fano godere de gli infrafcritti priuilegi, 
€ ogn aliro fimile cbe loro poteffe apportare fempre la nuoua. qualirà de" VIEN 
tempi: Eprima dipqterfar trinciye frappe uelle calxe , e ginbboni , cafac- is xdi j: 
ebe;e fimilipurche fien minutis e mon tali,che paiano votture y e guaflino il &, 
drappo,come fanno alcuni faherri, che non fan conto di nulla, perche uiuo- 
o da fcrecco. 1n oltre fi premette di poter[i ueflire alla Spagnuola fecondo 
lefogge Pes tempisciob portar calzoni alla P'allona a guifa di bolge pen 
denti,ed. "d ban pii del fucchiato,e dell'oneflo con conditia- 
neychei prinu s'ufino da chi baueffe le gambe lügbe,e florte, per coprir. quel 
difetto di natura,c i fecondida chiunque uorrà. Ma s'obligano perà gli unie 
gli altri a ricompenfar uella Def co'lvifparmio della bocca,ciot palfavla cà 
anese cacioye rananigi ja:e fr unayo due uolte la fettimana fi mangiaffe car- 
me compartirla in quel belliffinjo modosciot il brodo, o fia miniflra in un pa- 
flose lacarne poimell'altro come lefinefcamente fuole wfar quella [auia , e 

vudente nagione. 

Quito pot alla mefcbinirà delle cafacebe fchiettese feuz;z pácier.z, perche 
sienédo lo lom veo a patir del continuo freddo,la digeflione di ncce[fità [i vi- 
tarda di maniera cbe ogni poco di cibo niene a fofleuer l'huomo,le fue 24. c8 

ite,e fonate:ella à inuentione prudenti[fima della natione predetta:laqua- 
E fa che il poco bafli,per non bauer occafione di vinegar la petienz t che ud 
potrebbe foflenerfi quando y baue[fe [be[Fs fame, e uon ui fo [te altro cbe fu- 
imo. Ancora fi dà lovo licenza, cbe poftano [pendere qualche baioccbetto in 
neue per bere frefco , perche non temiédo imetter fi il ghiaccio in corpo fe là. 
addomeflichino di forteycbe il erno poi mon temano di toccarlo cà le mani,e 
ealpeflarlo co' piedi per attendere a loro affari.Oltre di quefto [i permette, 
he ne banchetciyoue faviíno inuitati faccianoun brindeft al compagno , e 
altri cóuitati percbe ucdedofi da gliaffiflentische [i rende va gione fabito pev 
óbligo, farà finalmente cvedere;cbe non? wevo-quello, che da molti fciocebi fi 
diceyciob che oggi non fi trona piti 1 vagioneymb giu[litia. Ancora" fi conce- 
deyche poftano qualche uolta cortégoiare,perche al fin dell'anno la Compas 
gnia 0 ficuriftima,cbe i fuoi Maffai favanno buoniflimi computifli, peyebe fa 
vÀ lor facil cofa di pedere s feil corteggio di. mefi dodici uiene intcgramente 
pagato da wi benigno [guardo del fuo Signore:quando pérà fi pofta ce feft 
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ianauziàgli etri impetrare in prefenza della turba comitante , be? quels. 
ch plecrq 74 peer direfi fa s qualche acquifto almenoidi una bel 
la crcanzaymáffane di quelle riutrenze con le quali fi abbajJano letefle fino. 
in terra aguifa de galli,cbe woglHouo combattere. 5i vifponde; per quefta ca 
gione i lor Signori li tengono fpeffo fcaricbi,e non gli aggrauano di. facultà y 
peicbe poi leggierise fuelli, e.  galanti[fimi [i mue d rxXare allegramentes. 
Dipii fi concede il poter portar in fronte il ciuffo de capelli, e i inoccbietti, 
inanellatl alle tempies acciocbe le pouere femine [i contentin dellor feffo, ue 
dendo e[ferci de gli buomini cbe leinuidiano-In oltre fi permette , cbe a' loy. 
bifogni po[famo procurare un Saluum me  facsonero nm'Non grauetur, poicbe 
fono si delicati,e deboli di compleffione. Oltre a cio fi lafcia nella loro confi 
deratione,fe tornibene;pigliare impreflo,e non rédere;come oggi fi coflumay, 
forfe per lodar l'amico,cbe bà dato il fio,di cortefja , e di magnanimità . Et. 
perche [effe uolte uno errore,che fi [4 0 cagion poi di wna ferma; € coflante 
emenda ne gli buomini-fi lafcia in arbitrio di ciafcuno aggregato di poter te 
mere il cocchio,acciocbe co'l dannoycbe talbora fe ne potrebbe viportareyim-. 
parino pofria i prudéti Maffai rifparmiare il fuo;per feruirfene a'bifogni pii 
nece[fari. "N2 jt abbagli aleumo in uedeve i gran perfonaggi andar pompofa-. 
mente in coccbioycbe cià [ia qualebe gran fatto,percbe il mondo fi ouerna a. 
libertà,di modo cbe infiniti plebei uilie meccanici , con bauev. lefimato , non. 
all'ufo appromato da noi ma alla furbefzasfpendono il mal tolto à favs'il coce. 
chio per cóparire anch'e[fi in frotta: Iuxra illud, Nos quoque poma natas 
mus:Cbi dwique ? fauio,e fi mifura non entra in cosi fatte albagie. Finalmem 
te fi concludesche a qualunque de' Maftai della noflra Compagnia, che cons, 
trauengaye von effeguifca quanto di fopra [i contiene, [i debba fav pative que 
Fla penasciob,che, febablia a metter prigioneye lafci&dolo [lav de giorni jen. 
a mavgiareyal principio del terzo di fi gli conceda folo una mineslra di len, 
ticcbie da mangiar[ele co'l puntavuolo;feguendo cà que[I ordine per [o patio. 
diotto giorni; fenza mai bere. Et occorrédosche eglila campi, raid alla 
fita wolontà di veflar nella Compagniaso ueramente di caffavfi . E morendo s, 
cbe ananti che egli pri gli prauetta con giuramento,cbe per ifcarico del 
[uo onore fi fcriuerd fopra il (uo fepolcro, cbe eglinon à morto in modo. di re. 
pletione. Et in quefla ultima menata di cote la Compagnia prefuppone , che 
fia vifatta la punta della pregiatiffima fua. L F.$1'N J£. Et defidevandoft. 
pin fottilesfi promette alla feconda wolta di vifarla tale, che ad» ogni minima, 
fpinta wx n entrare fino al manico . Etda que[l'ora la Compagnia inuit&& 
egni bello fpirito à tener menatoz- Iuxta illud, 
Natura;& exercitio, 


vnfrancans Secretarius ex mandato, chc. 
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IL MANICO 
DELLA L ESIN A 
A M, FRANGILOSSO BEVILACQVA. 


IL PARCO. 


(Gu cofadiquefto Mondaccio fi confuma;e partico - 
4 larmente quefti benedetti (tromenti meccanici ; che 
4 hannola LIN addoffo: bifogna ogni di grattarli e 
, medicarli. La noftra Lefina hauea sj ingroffata la 
" /3] punta, ch'a gran fatica con cento vrtoni vi fi farebbe 
morer cacciata dentro. Fà aftretta la Compagnia à farglie- 
fa rifare ben tredici volte: Iuxta illud: Z'affottigliarla pin meglio anco fo 
ya. Ma voleffe pur Dio, e fuffe folo uefto malanno: che il peggio & 
"M. Frangiloffo mio,che col lungo adoprarfi dall'infinito ml nume. 
xo della Compagnia, €nridotto il Manico in tal maniera, che per niu- 
m'arte s'é potuto racconciare, Ma € ftato necefsario farlo di bel nuouo, 
con buona manifattura;e miglior legno: come à dire d'vn fico fefso , à 
d'vn boffo tagliato à buona Luna, doue si fatti Manicotti molto riefco 
mo: Iuxta illnd: Locus debet affimilari locato. Yo dunque, come diligens 
te Artigiano della Compagnia, vedendo crefcer i Maffai; e mancar gli 
ftromenti,ne hó lauorati parecchi. Voi, come erario, ne potrete attace 
care vnoalla Lefina commune, che fia il piü fermo,e gli altri li confer 
uerete fotto buone chiaui, da difpenfarfi a' poueri bifognofia tempo, 
& luogo: Iuxta illud ; Omnia tempus babet, 
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Forbici- 
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Denari 
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Confer- 
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c Mccianfil putii con poca. fbefa impavar prima dell. 4. B. C. le. 
«fA. ragioni dell 4bacay e Lamultiplicatione de' numeri, cbe visi 
contando, uinc cantando,e sà quanto importano l'intvoiti, e. 
» gli effiti delle vobe: Éuxta illud: " " 
Exitusacta probat., ^ ' I a D 
M AN.IC O NL 
Effendofi fpevimentatoscbe g occoli conferam la Janità della perfona, 
e delle [cavpess'ordina,ch'ogn'un della Compagnia li debba ufare, particolay 
mente l'Inuerno, con fai fene baflante prouifione, boc modo uidelicet, feruafg 
d'alcuna flanga flagionata, che uada. per cofa, e con una fega fopra wn ban. 
co li lauori da fe à fuo bel agio: "Foi tolte nelle fcarpe, cbe uenerunt "foue 
ad ultimam decottionem,ne prenda tanto, quanto (Nw: à far le du? COHerte, 
largbe tre ditaz imcbiodandole con àlquamte phnte-vaccolte di terra. al. p 
var i caualliyé agcioche pii vefiflano alle pietre; [i fervino fotto com «cy, 
api di chiodi weccbi.. Iuxta illud, ] 
Vim virepellas, | 
M 


3 T AoNo Y 0:9; HL IET. | 
»Le forbicine [i adoprino fpe[fo a tegliar 'wsghie de! piedi,u[que ad uiua, 
accioche non vompano le punte de zli fcarpinis delle calzettescon molto dan 
mode ritagliye di refe acciocbe wolendofé portare i zoccoli anco la $tatg 
fenze calgette per fuegir l'abufo delle cofe fouerchiey & il caldo ycomparifeae 

Fes beneattillato : Iuxta illud. : M 
A pede difce Nafum, ; 
MoASNOISC O--ILV. 1 
Il portar denari addo [Jo & troppo pefos nuocealla fantaffaye fà l'fito mal. 
to largo. "Peró non fi permette po»tat pit d'um giulio,e quefio ff porti fempre. 
dn moueta minuta, aeciocbe daz [i pro fpiluecare un quattvino, fi facci com 
modawente da fes fenza lar a fenno di chi weude , che.ti debba. veflitwire il 
reflo: Tuta illud: 
»ADiuide, & imperabis, 
A NeisCwOys V. 3 À 
Che le monete fiazo il fecondo fzngue dell bomo, cofa nota fino d Cato- 


uac le mo "6 pe70 farebbe nece[fario, f* fulfe poffibile,conferwarle dentro le wcne col 


nete. 


fangueyuon b bene dunque portarle in bovfe,che facilmente fon tolte ci cdge — 


giono,0 in punta del moccichino comefuffero gyanelli di fiaoccbi Macciafi nel 
la banda dinangi del calzone, sh l'increfpatura wn bovfettino tva la fodraye 
z T E il panno 


M-————————— 


CELLA LESINA/ 39 
panos con wn laccettogalante,e fi farà ficuro: Inxtk'illud P 
""'Antetene,quodanteamas, —^ ri denis ie 
yd depre Le t aede vasis : anti. 


. E' troppo affettaro P'ufo di portav guanti, priua vli occhi della profpetti- e 
gui itiprigiona quei mémbri,che debbono effer i p: liberi nella per[onaje mo 
[ir chiarosche l'buomo Jia troppo d'fcolo nelle fae attiont, In forma nont 
cofada Maffei : pure fi concede cheogni noftro fratelló ne po[fa texere un 
jio dopphe E Um Cal que[la leggescbe n&porttun folo per uolta 
addoffo,e di quello fi f-vua folamznte quando fi sinoctbia per die" frr il alu 

one dal trattato de P'[«ris,quando po; fard pev[»,9 lozvato l'uno guatto, fe 
trouavá l'altro fano,e fiIuo: Iuxtaillud: : 
Corruptio vnius eft generatio alterius. 
CMOANICO VIL à 

La gamba Funa di quelle pavti,che Fen differenza frd lmafcbio,ela fein; Vigiete; 
suat, peró fi deue mirar bene doue [i lega, acciocbe non comparifca corta ale 
Donuefca: per queflo (i comanda,cbe la calzetta fi lezbi fopra ilginocchio, 

i in tal modo cilando il calzone fopra la ligaccia oT Duomo fevuivfr. 
d'un ajfillatura dl velod'un'ovlo di pammoyd sna trina ueccbiay d'una fettue. 
cia flretta di refese in fin d'un capo di fpagoz Iuxta illud: 
Dec abíconditis non iudicat Prztor, 
M ANICO VIII : 
E flendo l'ufo de cinturini di molta fanità d amplisto per tütto :non fr Cii. 
voibifconospurche frano di cuolo,e fchiettirma fi comanda , cbe alla-menfa 7» 
miuno li f-jolgasperche fi.  guaflaria la compleftione, fi leuaria il folito garbo 
dalla cintura, e farebbe ingra[far la panza. Inxta illud: à 
A foluto fit difIolutus. 
M.ANICO. fx. 
3* pratica con buomini ricchi, Mal(Taroni e frmili, $ molto lodata per oft neas; 

di cortefía per dav loro occafione d allegerirfi di tavti prfr fauerchi:per in e 5 tear 
corporarli alla Compagniase [.minar nel uofiro territorio l'altrui buona fz- chi, cnl 
menta: Tuxtaillud: 

Cornite fortuna. 
- ANC O35 

1 fauori gvatiofi de padroni, amici ricestanft coomdocuigue , ef quan- wx 
Pie fi pub eng flar afpettamdo il dom22e,con Dos Vbiegiori gd 
perche 8? efperimentatosche quefle fimili mercantie fpeffo Fat/ifzo o, nol: 
ti perció perdino il prefenteyG il futuro percbe l'occaffoni p/310, e gli ani 
mi fi mutano: Iuxta illud. FM 

Tempus eft menfura motus, 


Cog sMA* 


Dellelet- 
ure, 


Compe- 
rare. 


Simula- 
L2 


Senfalt. 


Collari 
di cami- 
«c. 


secaadié- 
L2 


40 COMPAGNIA 


M.A.NICO XL. - 

Ogni woltasche fi viceuan lettere d'un foglio familiari, rifpondaffi in doffa 
alle medefime con far un poco di uolta, che cosi s'bauerd infieme il teflo,e 
glofa, e chi fcriuesflard ficuro,cbe le fue lettere non uadino al Chiaffo , na 
quando fi fcriuesà [i rifponde a poco confidenti;facciaft in un mezo foglio di 
carta alla fignorille. Iuxta illud: 

Si ab zqualia, 
M.A. N I,.G.,0. XlI. 

Mancando le ma[Javitie di cafa,0 altronon [i compri dal primo mercay- 
teo bottegaro doue [i uà, quantunque buona,e bella fa la roba ma fene cev- 
bino almeno due;e tre,primieramente, informandofi con que[l'artificio det 
la uarietà de' prezzidella bontà delle cofe. 10 che particolarmente. s'offerui 
nellecofe di compre; comeflibili , a[Taggiando fempre parte à parte , prima, 
ehe fi fpendasche [Pelfo auerrd;cbe fenz.a definare,à cenare fi mangiy ma [ü«. 
pratutto uada ogn'uno in perfona; Iuxta illud; 

Sit tibi amica manus. 
M-.Á N;i.C O .XIIL 

Tn oltre non fi moftri l'buomo , quando compraymolto bifognofo di quelfe. 
tofe,nà molto uogliofo di comprarle,e per belle cbe fiano facci fempre un pos 
€0 di moflaccio torto ,cercando il pelo nell'uouo,e lodaudo il iffatosdicendo, 
dieci anni à dietro fi wendea tanto,cra cosi, parca cosi, altre ciance. fimi. 
liche sàfareychi bà fale in zucca: Iuxta illud: 

Quod male (apit, male nutrit. 
Ma NOISCIO. XINW. 

L'bauer fecoi fenfali,e mezani nelle compres? una diligenza infinocchiao. 
tas fF proibifce,perche ?men difficile cffer ingannato da duesche da uno, dre 
0 pii facile, fatiar un gbiottosche due, uada ogn'un da fe, fe bà tutti in cin 
que fenfi, dimandi,uada,torni; Iuxta illud: 

Tutior folus, quàm male affociatus, *N 
MANICO xv. 
Erano in qualche flima i collari à lattucbe in certi tempi, per la nouitá z 


j. ma l'efperienza gli bá fconerti molto dannoft perche diuztano téde di Fanti 


ápiedi, apportano mille altre noiea cbi li porta.1 collari dunque della no 
ira Compagnia fiano di una bendella di buona tela diflefaycon un pocodior. 
lo, C fenza merletti, cbe bauranno gli effetti tntti al contrario. soltre che ck 
liberaramno fpe[tifüime wolte da certi cattiui influ[iá notturni Iuxta illud: 
In vtroque foro, 
M ANICGC-O xvi 

"Non attendendo il Mondo ad altro,cbe a vue fcolar i fatti fuoi in cafa del 

compagno,accioebe non babbia occafione di order le cofe noflre, ucdendo & 
Ma[fai 


D ELiL)ASL;B &lodN-A. 4t 


Maffai attendere all'aflinenza, cir à parfimonie » fi concedonoycome tante.» 
-Antitefi dell Hippocrifiasgli [leccadenti:d vna de quali puó l'buomo feruir- 
fente vn poco la mattina in prefenza d'altri alla Cortigiana,e poi rompendoli 
la pnta aderlo fupra cutem affilarlo, rinouarlo,c ferbarto: Iuxta illud. 
Ars imitatur Naturam. 
Nds na Go XVII. 

Si apparecchino fempre i coltelli à tauelayn? quefla [pefa vincre[ca à i no- z 
iri Ma[fai in mumero ba[lante:perche nom "alo fanno racquiflav quel che Cobos I^ 
ci rubbano gli o[fiyma ci taglino anco il pane fottilmente,ilquale fe fj vope[fe 
con le mani, fi rifolueria in mille minuz;zolicon molto danno della cafa y del 
he cen'accorgianro alfin dell'anno:Tuxta illud: 

Quautitas eft diuifibilis in infinitum. 
MANICO S9 XVII. 

Ordinano i noflri Medici che nom ft munzino infalate per prowocar 'appee 

titosche farebbe vn alterar la comple(fiones e vn cotraftar con la A4 


L AUITA:DI| Yo late 
fi concedono per fpegner la fame: il cbe bil veroeffettooperatiuo delle viuan 


dese la lor vicettz 9 queftas che babbiana del fale a[fai, e dell'olio pocoyguar- 
dando all' Etimologia loro , che fono dette dal faleinfalateye non dall'olio,o- 
liateye fano in tanta quantità, chc con va'ifle[la intauolatura [i faccila vi- 
eercataye il ballo,lantipa[lo, er il rilieno:Inxta illudz 
Concordent vItima primis. 
Ld oM. oA NS TG. LO xix. 

Leuati già gli abufi delle carni frolley e caduche per la leggede i primi Ca- 
pitoli Lefiali,compreft, quádo da gli officiali vien difpenfato bp PIEZA. Carni, 
libra di vaccina oda fw l todo della cofcia cbe crefca fotto il coltello, e tret" M. 
tenga il denteyma faccifi in brodo , accioche ti renda anco lamincflra fenza 
eomprarla:e cuoca[i a Luna cre[cente uxta illud. 

Fuge vitia carnis. 
MANICO xx. 

«M certi giorni foléni il feruivfi dell'interiora de gl'animali ? molto lodato 
da noflri prattici,come d'vu buo pez zotto di fegat oo di trippa fruttüteyper. vecesio, 
ehe ni fi cótrafla molto co i macellarisnt co i ghiotti,i quali uà come cani bec 
addo per li macelli:e l'bwomo s'a[ficuva da quei bencdetti offi,che ne pórtano 
via tutto il pefoyoltre che e cofe pit afcofte,e pii feevetes pi) piacciono.Iux 
daillud: — Priuatio generat appetitum. 

MANICO 9 xxl : 

V ue, fichipera;prugni, er altri fimili frutti non fene comprino mai fu] Fruttie 
principio de iépi loro, perche mon banno ancor viceuuta la lor Io perfet- 
tione, e generano cattiui wmori : ma [i permettono si la met. della flagio- 
ne, quando [i vendono à. pefo perognicantone , Qr allora Reino 

moda- 


4v CO MPA'C Ni dett. 
rodamente pé compezaties : nont ft prolbifee peryün ona! f? vogliatempo, 
peron pid Pairs, j aavsiarne in quiantitd, e i anco il, Jax- . 
Goletto in coruer[atione vella igna d'aleumyamico: Iuxta illud. 
Coena nocet,rhedicina docet; — 
M A.N ILC.O "XXIL ! 
itagliar le vefle  cofa da fumt[t, cbe uon banno ende. poífono a baflan- 
|l Tefimisi &a sfumiare il ceruello, anzi da paz zl» frappando quei drappi,che mon Jr fa. 4 
I vebbon compri;fe vi foffe [lato vn or tie litacco: fiai le veil Inte 
ge co'l garbo commune del pacfe, onc fr viue:e quádo baiyauno  fevuito cost 
per Trienaiumfi vinoltino po litementesaccioche, Jt rinuonino LÀ qualche fe 
Jüiuità principale dell'anno.Tandem dopà vna buona qu.rntitd di mefi potvà 
tagliarff ad bencplacitum;ponendoni per fodra alcun veftitello 3fillato,che 
babbia bauuto deLmuptialz,e ne riufcird vn we[ita tmo caprictiofo.cbe ba. 
flerá per liurea altretanti anni:1uxta illud. : 
- Cedant nouitlima primis. 
MA NOIXNC"UO XXIIL. 
| JHlportar berr te, vna fozgía cxuata. d'bizxarrof olche di arntefino fon 
| Betrette tróppo frolle , e mon giouzmo il l'erno:di vclut fon tro£po grtii, e bifogua 
&lar fempve con la  fcopetta in mano. Di pamno fono alla Todefca:alte ti paio 
mo forme da cacio:baffe paion taglieri.1n [omma quefti capellotti di buon fet 
M &ro con vn lacetto di flraccio difeta alla nobile fono i vert coprimentidel no 
Sro capo,e già de'capelli del capo fon detti captlli , e feruemo in ogni [lagio- 


tesin oci afcios dentro cafa;fuor di cafa,et fuor di Città. Quelli flano in v 
Ju nellz compagnia da. oggi in pei: Tuxta illud. 
In noua fert animus mutatas dicere forms, 
M'ANICO XXII. 
Jote vo — "Nonbatto di gratitudine abandonar la botte n1ndo comincia a dar- 
LU ti fiori,nb rende conto al «fo veflar fubito a boca aperta a l'aria, perche » 
von datur tranfitus ab extremoin extremi nifi per needivm,perció farà be. 
nenell'iftefo tempo , che finifce', ponerui dentro due , tre bavilotti d'ac- 
tocan quá; che fi conuertiràin vino , per la porenza delle f*ce , edeil'odoye 5, 
€ fi rifparmicrà la fpofa di! pit fett ye fr metr lcs e corsmdamente se 
luxta illud, 
Subropatum fa pit nátursm eis, in cuius locum fübrogatum eft, , 
M. A N I^"C O'- XXV. 

Offeruifi l'ora del prnzo pit del'aradellt medicina tà fi imitino quet 
ghiottische appena vfeiti delle paglsstoinincia vo a J'ntre ln pia di Sacco, 
Si defini doppo il fegno del'ezo i boys citit,r be na v fulrerino due buone 
fes primierant nt? f fepe ] i!^ericro, dr appre[fo . 
den dieeflo il cibo pajatoyflmanster od put fatg?da b fcottisla fcio di di- 

" ve 
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Fadelefis mon liauendofi. appetitos fi auanz erà la fpefa della vena-Inxt& 
Miti. [xà à * » 
| Vltima corripitur. o "SIME qu 


M ACN.IO€ Os. XXVLoos | 


Sol,& homo generat hominem, 4 wb ^^,0d 
1 VMSASONSIOC oO. GXXWVIE osos 

:Quido alcun onovato noftro fratello bà da coparir innanziad alcunP rin- veftir di 
eipe per mgotij occorrenti , & mon pub fav[i vedere inabitose tonfura, com corruees 
quel i flraccia feta bano me[fo in abu[os abbia docuraento per confulta de' cio, 
noflri Configlieri, di veflirfi di corruccio alla lungasche non folo farà poce-» 
[fef tse comparirà alla nobile: ma riffarmierà ancora il fifi calzettescalzo- 
ni, e l'altre fimili frappe:e cos anco potrà offeruare nellemaggiori pompe 
dell'animo,fingendo fcmpre effcrgli morto alcun parente, 0 fratello della Ci ü 
pagnia; e ne verrà di pit amatose rinerito . Et auevta bene,che que[lo noftro 
Manico non vipugna punto alla decima Tumtura: percbe quiui fi mira. folo a 
yn fine,ch'? il fouercbio,che fi dee feipre fua gire:e qui fi vimedia all'occafio 
ne con onc[liffima toga:Inxta illud. 

$1 benc togatus, dicit; & ipfe veni. 
M-A N44 C. O XXVIII. 

Seper fua mala forte qualcbe fratello feffe coffretto vangar le corti,che nó Negotiae 
ne pote[fe far di manco , e »edeffe le cofe andar alla lnnga; luxta illud: Peto rein core | 
copiam.fe conofce cb'linondo uà in b quattro, auerta nel negotiare di favfi 
vedere in pugno la Lborfa,e uada alle ualte giocandofí per le mani alcuna mo- 
neta di bnon luflro,come fu[fe a ca[o, ma facendoft veder con arte,à chi tec- 
ca:che quello ? vn mandato efecutiuo d'effer fubito [pedito:Iuxta illud: 

Numus vbi loquitur, Tullius ipfe tacet. 
N. i1-e€.- XXIX. 

Chi per diffetto di Netura? sforzato a terir feruitori fe per alleg eriril.— . 8| 
fo di i d fe bm dinanzi tal'ora quavis, i. sini d.i; erano 

Liffino digiuno,0 per la caduca d'aleuna. [eranza zoppa:babbia fubito l'oc- 

chio al pi cmbitiofo delle fita cortes r à colui,come ad bomo di buona [pal 
lasfingendo del confidente, li cavicbi queff altra foma,fcaricata dal cüpagno, , 
accioche fi come ogni dente fa l'officio fuocosi facciano anco le dita delle ma ! 
ni, offeruando regolarmente la le c ge del iuris congrui,e della prebenda dop- 1 
ja in oneribus conferendis: che forfe accadcvà anco, che coflui uon potendo 
fofferir tauto pef » fi prenda da fe vna licenza cortegiana,e fi perta - 

egli 
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egli,e verrà fatta per vna,e per dueye tal volta fi farà donna : Iuxta illui, 
Virga vna ceditur, & imperatur. 
MANICO xxx. 

Si facciano , e vendano le vifite , fi come vegiftrà ne noflri primi Capitoli 
M. Taccagnino da Carpi Secretario della Compagnia, che mon fi impedifce s 
nela LE $ VN Ala buonacreanza,Diocene guardi . Ma fi bene fi ordi- 
»a efprefamente,cbe ne[tun faccia quefti compimenti,fe non ad ora di pran-. 
X050 di cena, otto preteflo di voler trouar in cafa chi li bifogna:e con bel gar 
bo;or dimandando che ora fía,or dicendo, cb'é tavdi,ar fingendo lo flanto,oy 
dicédo,che bà da far vn pezzo per vitornar d cafa, mottegei fempre da [cbey. 
xD  facci da doueroyche forfe muterá officio à i verbi, c al vifitare mette" 
và none pranzare:Tuxta illudz " 

Primitiua,& deriuatiua funt dependentia, 
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DEEESINANTI 
A M- FRANGILOSSO 

VILACQ, A 


1 finitomon repugnat fieri additio , Temendo noi , Lifi- 
nantiffimo M. Franeiloffo ; prr. veder .czefcere tanto 
il numero de' fratelli , che per. continuam ablationem 
non mancafferoalla noftra L E SIN A quelli pochi 
Manichi inuiatiui dal noftro parcillimo fratello M. 

WU Parco ,'ecosicon noftro gran diagio » néfenzacofto 
dc fratelli foflimo forzati ogni giorno fabricarne nuoua quantità, ve ne 
inuamo ancora alcuni pochi; quali pofliate aggiungere al numero di 

trenta che già nella fua pretiofiffima fuppelletule ; la noftra famo'a 

Compagnia. Ci perfuademo ( fe l'affettione non cinganna ) ch'effendo 
ftat fabricati con cfatiflima diligentia per mano di Ser Spilorcione Dc- 
éano delli fratelli della Lefina Maggiore fiato per füperare di gran lun 
ga glianni di Neftorre:fe mácheranno poi ( quod Deus auertat) fperia- 
mo non fiano per mancare diligentiflimi fratelli, quali con la fua Lefi- 

nantica induftria, ne inuenteranno tali ; che forfe à marcio difpetto di 
quel voracillimo vecchio Tempaccio , fupercranno qual fi voglialun- 
ghifima età, Voi M. Frangiloffo fiate diligente in conferuarli, perche 
da efii dipende fenza dubbio tutta la, non mai à baftanza lodata, vtili^ 
tà; che dalla Lefina vniuer(almente tutti i fratelliriceuono. Poiche 
Lefina fenza Manico altro non che vna fpada fenza armamenti ; vn 
fterpo;che non ad altro ferue, che a fomminiftrare materia al fuoco , vn, 
Inftromento fenza muto, vn ferraccio finalmente inutile; ilquale come. 
privo di quel fuo neceffarijtlimo Coadiutore, € inetto adogni minima 
attione de'poueri fratelli:Iuxta illud: 

"Pofito agente d non pofitis neceffario requifitis mon fequitur atio. 


NA- 
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MANICHI AGGIVNTI 
AW BAMaMgSsiN 4A 
Diventialtri modi 


MANICO PRIMO, 


Sfendo proprio della Compagnia , conie nemica d'ogni fupero 
fluità, e maffime di quelle , che come pii occulte,cosi anco fot- 
to velame di qualche tilit , nafcondono per lo pii dannino- 
tabili , sbarbare del tutto certi mali abufi, introdotti per mol- 
t4 trafcuraggine di certi buomini , che viuonoó à guifa di fla-. 

tue fenza capo,o fe. pur con capo , intricato nondimeno , & inuiluppato fva y 
certiloro flrani viuolgimenti, che non fi faprebbe proprio difcernere, fe fia 
no nati ,à per turbare quel bell'or dine inilituito con shgran magiflerio dal 
Foggia dila natura , à pii tofto per diflruggerlo in tutt' ordina efpreffmente, che» 
fKcarpe ri fuggano li fratelli di feruirfi della foggia di quelle. fearpe. og gidi tanto v[ita- 
Pret pedal Aulgo troppo in uerostroppo danneuolespoiche cucite con via manieva 
del tutto fraudolente, feruendoft di effe li fratellinon pure alla feconda,à ter. 
ma giornata , ma ben fbeffo alia rima y come cbe molto deboli pev certe loro. 
magagne y vicoperte da vn gentil modo France[e , che ili rodono di continue: 
Pintime vifcere , fogliono à difpetto di lor padroni »pigliata »naviolenta li- 
Scatpelo cosa eti ayiipfelutato bofpite, da e[fi, con gran cruccio de* poueri Lefinanti 
date- Acconiatavfi. In oltre con ogni afferto defidera y che tutti i fratelli con wolto 
auertimento procedendo in ció procurino non femza confeglio delli piis anti 
«hi Maffai;feruirfi delle [carpe folidate di vna ben qva[Ta fuola, alla quale (e 
queflo auevtifce per ouiare alli molti incommodi, che potrebbono fuccedere 
nel tempo dell Inerno)con ficurezxa grande comprando qualche picciolo vk 
tuglio di cuoio di waccina, maffime di quello , che participando pià dell'eflre.. 
mo» cos anche V piti nerbofo , con l'aiuto della fua fortia Lefinayaggiun- 
&e[fero vn'altra,e due,fi cem, pus feret,per poter con facilità maggiore dipoi 
vefrflere ad ogni gran niolenza: Inxta illud: 
. Virtus vnita fortius agit, 
: MA- 
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Ma perche pares cbein queflinoftri tempi , con troppo gan prcginditio 

x defratelli fia crefeiuta in cotefli mondani ari Di intor dei die E DriA 

per fas, dr nefas quelli pocbivitagli , quali con fua gran fatica. (iin 

"Compagnia della Lefina per il'mezo de" fuoi Lefinantiffni Maffai và frap- 

pando or quásor là per riformar del tutto queflo mondaccio, tanto dedito al- 

le faperfluitàzinxra illud: Non funt multiplicanda entia (ine neccflitate. 

er ordinasche guardino i fratelli quanto pit poftono di non. lafciar[i allet- 

tare dalle finte luftngbe di certi golpaccioni,che fogliono bene fbeffo com qual- 

che apparenza di gnadagnoy inuentione per certo diabolica :'in modo addat« 
tar[t le fcarpe in piedi,cbe foderate etiamdio di quattro; fei forti[fimi folar » 

di Carta [laccioset impegolate di fango duriflimo,inz uppate adux tratto;co 

me Rane nel proprio  pantanusà difetto de' poueri Lefinanii, flacconegeiano 
d pii potere, di modo , cbe pare , cbe cento miglia lontano vichiamino quelli 
fuoi manaliftimi avtifici inuentori di vna cosi farfantefca maniera di fram 
boccoli.. Si ordina ancbe che per conto niunoi fratelli ft impaccimo con quel- C, 
labefüialifima razza di Nottole diurne,cbe wn bel groffo, & avtificiofo ba aid 
luardo suanti l'v(cioy vabujj«ndofi d'ora in ora ti fcotolano: immodo la borfa p A 
con certi [noi drappi. Bergamafcbi , degni di effer pofli fu ificbi per ifpauen- 
tacchio de Cornaccbioni y che penfandoli per il pint delle volte effer ricopev- 
to di n finiffimo faiosti vitroui, cofa che mai non baucrefli penfato:incocco- 
lato fitto yn'autichiffimo Criuello . N2 tralafzia anche di ricordare,chemon 
fenxa: gran necefiità s'impaccino con quella pià che orribil Compagnia di 
Sgraffignoni,li wali con certe fue bilance verfarili, atte per inganare iflef- : 
fo ingamo , ti y! attaccano di maniera addoffo » cbe guifa di flerpi pungen- 1 
tiftimi, à tà sgraffignamo qualcbe poco del tuo; à aliueno di modo ti lacerano; "s 
che ritrouandoti pi cbe feavfo , mon contrapefando ad qualitatem, ne ve- 
fli fegnato malamente per qualche giovuo . "N on fà mentionc di quelli tacca- 
gnoni,cbe mentre ti tagliano tanto forbitamente leve[li, parendo , come fo- 
"no adottorati nella fcuola di M.. Mercurio ; fannoti per lo piu fare con vna Contrai | 


10ga ben vefilata , quando meno telo penfi per le flrade la girometta , per- farti. 

che sà chei fratelli incitati dallefempio di molti aguzzando in. eio wit pin 

con la cate della pradenzai lor Lefinanti[fivoo giuditio , à tutto loro sforzo | 

teneranno con un' eterno vale fepavarli da loro in fempiterno : Iuxta illud: 

Feliciter fapit; qui periculo alieno fapit.Molti altri ne baueriala Compas 
agnia da nomirarezma. [i contenta folo accennare quefii, nei quali come fco 
li pitt periculofi urtando quafi fempre i poucri fratelli inefperti fanno mife- 

vebil naufragio:de cgteris ne lofcia la cwra lorosIuxta illud, : 

Lefinanti pauca. 


. F MA. 


Del tin-- 
gerfi le 
po Karpe. 


) 


COMPAGNIA 


48 
MANICO. III 
"Icciocbe fi conofca quanta fempre [ia Slata la vigilante eura della nftra 
famofiflime Compagnia, oltremodo defiderofa di fempre [os giouare a'fratel 
lipropone vn'inxentione di mirabile viilità,imuentata clim dal noflro cele— 
Jbratiffimo M. Coticone de' Coticoni, có vna certa forte di Sofiflicheria, quay 
Anauditaymétre vapito da ura profouda [peculationc, »fiédo extra ianua,te— 
fe le veti del fuo acutiflimo inzezno,e piglià quello, che n? il vacuo Jriflotele 
con tutti i fuoi waculne l'aflvatro TLitone con quelle fue favfaloniche Idee po 
terono pure fcorgeve etiandiosuolro da lonteno.L'inuentione adunqueyla quzz 
le fi propone a tutti li fratelli o che femai , come P quofi fempre , col rante» 
ceniparir fra le genti, feusiate vpa[fInne mólto ben primayquimquies aut, fep 
ties in diesda ua furia d'uilleniffmi flracci y le fcarpe de poueri Lefinantis, 
a[pirando à grado maggiore, fi verzomneffcro del proprio flato,recandofi a p 
lipendio l'effer cos mal trattate, non perdendo in ció-la [ua avitovità i fra— 
telli fi feruano per cflérminar da loro quefla vana ambitioe di quel perfesto» 
femplice tanto flim.o dalla twba de"N ezromáti in que[ii noftri iempi,chia 
mato volgarméte,fumo,il quale oltre il roglieyeda quella cgni vo[jorc, mpyzg 
tellandoli di una variffima negrezz asco viflituirli la quafi perduta qUonentáys. 
le réderà cosi viflofe à gli occhi di tutti, che farà una marauislia:Iryta illud. 
Sepe noua in iuuenemconfluit arte fenex. 

MANICO IIITL 
Hauendo conofciuto la Compagnia pev efperienza pit che certa nibj] effe 1E 
Lertate cariusyvolédo da vna parte, che à tutta pofía [ja manteywta dallifra. 


Cótro al felli;/etiam vfq; ad fanguinz dall'altra intendendosche certi elalacquoni pos 
le piancl ca fHma dizjlla facédo la balzellano à fuo bell'agioy per queflo ordinaye flyer 
le. 


tiflimamente comand,che nijfuno de fratelli, forto qual fi votlia preteflo ay. 
difca porfi a' piedidi quella maledetta vaz za di Ccppi,i quali coy il graue» 
impaccioyche ci danno ritardandoci fowerchiamente il camino. (ono chicmati. 
pianclle,ceppi per certo duriffimo cc. jin cbe i errecano tante amaritudini, 
quante non [i poffowo vaccontare:[c altro. nón foffe queflo bafüi, perche leman 
dino in mal'ora;poicbe fono cauf[ache ritrouardofi alcuna volta qualche po- 
nero fratello, cofa che non occorre di rado : caricato à glifla mifara del po 
fntellerabile di molti dcbiti , e egnitato da vro fluolodibraccaci, i qualitg 
incalzano con ogni (costefía , impafloiato il mefcbinello per non potere con 
»na bella voltata di calcagno darli feaccomatto di pedigia, &li dia vn pluri- 
mun in boccazIuxta illud: Ec vul pes capitur. 
A NICO V. 


M d 
Affibam — Siproibifce quella nuoua maniera di ventagli, ebe ogeidi quefla. pazxas 


re di fcar moltitudine de'ceruelli fuentati affibia tanto sgarbatamente fi le feavpe per. 


pe. 


ventilar forfe con la.  poluere la ragiada, pure per [corgere Boreas an fpirea 
«b ar(fo, 
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ab ar&o,an fuvgat uiolentior aufler, n? fi deroga. il porui qualcbe flvinga, 
den fi babbia la mirascbe fia di cuoioc. Martia PD ll: Brings fe 
Viuatíene&tus. 
MANICO vL 

Per difcendere nondimeno ancbe in questo la Compagnia pih al partico- 
lare,e laféiave tante,e tante fanfalucherie wninerfali, eiudicaria molto be- 
ne,per maggior utilità de fratelli,da che non  poffono far di manco di nà. por 
tare fcarpesper feguitar l'abufo di queflo noflro fecolo,ueramente di ferro;al sc arpest 
meno non curafJero di feruirfi d'effe con orecchie,inflromento del tutto inu- ya otcc. 
tile,ma imitando li [uoi predeceffori,fondamenti principaliftimi della noflra chic. 
Compagnia,co priuarft di effe in un'isleffo. tempo,sbrigaffero fe fleflida una 
infinird di trauagli,ricuperando per le fue facendole quel breue momento, 
ebemalamente difipanosriparmiando quei due lacciuoli per il foflento di 
anolti anni à qualcbe fpelatiflimo paio di calzoni;e finalmente per vidurre il 
tutto à quel fime:qual fempre l'ottimo Lefimante bà da proporfi;per nió ifpar. 
ger tantoamalamente quella gran parte della füa uitaspecunizm intelligo , in 
«ofe tanto inutili: Juxtaillud: Pecunia anima. 

MA NICO NECK 

"Parendo l'ufo de gli fcarpini troppo fuperfluo,la Compagnia lo sbandifce, De gli 
xi fi [degnino li fratelli feruirfi di qualche. pexxuolo di carta quando fuffe bi fcarpini . 
 Jogno per facilitar pint l'emtrata della. calzetta;fe fi moflraffe per qualche no 
x0 intoppo dividandare efcremento calcaneare vitrofa,ma fe fov[e per la mu 
wa pugna de" napori vifiretti in quelle vintoppate caugne dc pedali fi ge- 
neraffe qualche miflo tanto perfetto, cbe.  fenzaa menar di [padoue faceffe in 
wm batter d'occhio fcamuffare quanti li flanmo à tornoyordina la Compagnia, 
«be fenza pur fpendere un quattrino nadino li fratelli colà , douetcon una 
Flrombettata di acqua fi dà bando a qual J; noglia fet£tiftima carogna: accio 
be con poca fpefase grande intere[fe, mantengbino quanto di riputatione ba 
vanno in tutto il corfo di ua uita. acquiflato..— juxta illud: 

Bona exiftimatio rcbus etiam cariflimis przitat. 
MaocA 4292€ 7072873 3: 

Tl portar flinaletti? approuato dalla Compagnia,purche,o fevuino per vi- $tiuale d, 
gpavo di qualcbe paio di calzette perla uecchiez za uergentes di, gid ad inte- 
vitumso uero fe le dia a(foluta pote[là di fuccedere in Inogo lorosaccioche fi 
fugga un diJordine,cbe indi potrebbe facilmzte. nafcere,poco a'moflri d) auev. 
tiro. luxta illud: 

Ne detur mn eodem loco mutua duarum quantitatum penetratio, 

MeA dd rcu: Ix. 

Leviforma de' collari piace uniuez[alméte alla Compagnia,auuertifce n- 

dimeno a fratelli una cofa di molto momento, € 2, che slaygando P: o" 
D (ua 
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" Eeniinifsima mavo [d comtvta per un poco mettere vi obliulore quelle. 
ds vus pets pact N x mul Gi eanda entia uere 
do eniplifsima facoltà di fare molti collari femplici pe "7 un; yh tec 
i del mediocre, poihe feruesdo ad una cainicia nolti coi d ,fe "" paffeva- 
molti mefi ala leggieraspotendola à fuo bell'agio con una noi ile. vitirata ula. 
wolta del Circo mofsimosfarla riforgere tutta uiflofa. Iuxta illudz 1 
Et fumma nitidum caput extulit vnda. 1 " 
M.A Ni € OX. r i 
1L fopradetto la Conipsgnia lo permettescon viferaarfr efente: da quefto,, 
che dipoi pozrebbe foccedevesperche fe per. la troppa ajiiduirà , come princi 
Spidpc- i dinuoda penetationet, macbina[fe fomztave kei pini di animali in£ 
hiarfi micifsins dell'umana natura . Inxta illud; Hinc albi lirumnz gregesz- 
Anqueflo proteflandoft ft vimctte in tutto, € per tutto al giuditio de "frateilis, 
ignali procurivo prima, cbela notte pesi feuoterf omovatamenteda doffo fg. 
mil canaglia;cbe per lo pih fpenficrata. ——Á quàyor là, gli riduder 
jp grand argufHa d'animo,nà del rutto bia[ima, ctiandio di giorno , con viti. 
var[i. per cfempio nella folitudine di Monte Teflaccio,) altroue, done gli par- 
xd pitt comodoyfaye fna general sa[feqnaye decimare , € ecntefimare anchez 
grout vei nece[sitas pofiulabit,quello fluolo de companoni, cheti worrebüo. 
no diuovare-f» foffe pofsibileyinfino alloffa. Inxta illud: É 
Ne detur proccellus in infinitum. t 
cap vasti gts eoa ; 
E/fendo il non ggrtar fazoletti ccfa alquanto fordidayé& il portayli cofa- 
»on in tutto is UA Puy rfe pi cbe appavenze f erfhisddfitrofe le 
Compuuía di fempre pii mflrar[i gioueuole ' fuoi fratelli , uolendo im cibs. 
fuc vitigdi eflremisporfi per fua maggior fiémrezxanella [ereda di mezo.Inae 
taillkd: Virtus án medio confiflit: propone una fottilifsiaa butentione ve- 
giflreta me gli annali della pavcifsima Accademia della LefIna maggioresime 
ucntata pcr il fottibfsimo ;M. Sparmione: de! Spaymnori fondatore di desse 
Dell. Accademiaynella quale fi dà il modo di povtave il fuo galante ficzooletto per 
dil fazzo. lo fpatio ci [71,0 pmie üttomefi; fenza mai farli peaniraolo toccar acqua 
Luo. 5 Iuxtaillud: Nc rapidus votet a'quore vortex * por; admaue il uero Left 
naüte.feuza tante linee F'ifualià Matematice,con l'aiuto della fua fortilifui 
ya Lefinaspiegare in lovzitudinem,intdo quate» ,il fuo fax zolezto di modo 
cbe rifaliano quatzro piegbe utes? fic de alis fará per Lefinanticit prid 
tipi iem, fedici picabe ad equalitatem , compita la prima figura fidia 
principio alla fecomla,con viuoltar facciata y feruándo l'ifteffooviline, €cosk. 
dará peifétto compimento à quella famofifsiin a quadyatura del Circolo inco. 
guita per tanti fezoli a buctmini fegnalatifsimi: ma non incognita già ' Lcfi» 
xanti quali con a[fottisliar fi mpre la Le ia del. furo perfpicace guditio. pec. 
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metyato tofe npenetrabili , é inuefligano qual fi woglia ofrurifrima mate- 
ria: ora ció fattosfi ferua il Lefi tante di u1a piega duplicata fenz 2 mai pie. - 
gala pee [ttim ovi, erra con facilità svande, con s) poche figure à rejtvin- 
eve fotto breue wifüra il corfo welociffimo di tanti mefiyauertendo pevó, che. 

pae e Ü'fcrementiyhzga fopra tutto non fentir niente, anzi niolci- 
tádoli à fare vitivatasfi sforzi chiuderli il pa[to»fe non giudicaffe bcesie'aprir 
lila flvada in un. castone,fevuendo[i del muro per fazzoletto, ilcbc la Come 
pea lo permette.fütto titolodi buona creanza; ma ut ad rent vedcamás , 

tenendo in guifa tale il uevo fratello il fuo fazzolerto metto d ogni monditiay 
potrebbe per affattigliar pili la-cofa,cim quantitae fit diuifibilis in. infiniti e 
foruirfi dieffo in tutta la fua'uita,e forfe dafiiandolo a' pofleri,come fuo pev 
petuo legato;far che. giungeffeuf que ad tertia generationem , fe poffibl FP. 
ffesc fe la iolenza del tempo non loproibiffe: Iuxta illud. 

^: Morat omnia tempus, 
: M'A NICO XII 
c'Conofcendo la Compagnia di quanto dam fia [lita al genere bumano l'in pai 

wentione del uino,l'bauerebbe proibito del tutto a? fratelli, pevcbe oltre Tdf- md 
fer dura digeftionis , fà beue fefto perla troppa fumofità fcive il ceruello 
da! ganghevimia mentre uede cio effere impelli pofehe per il continuo ufo 
garosche fi fia profa la cofa per. abito Inxtaillud: Habitus cftaltera na- 

cura: tone fag tia eforta i fatelli,cbe mon comprimo uino. fe prima treyà quat 
£yó üolzeycon fito 'gran difauantaegio mon farà uenuto alle vani con lafantc- 
via del T'eueroneymolto formidabile ad un miflo paz xo,com' queflo,ilcbe fa. 
eilmente conofceranmo li fratelli, fe andando per fuo dipovto;femel infra beb 
domadamyal circo vrgonale,fo wedramno cosi languidamente. portarft nella 
Aufftsche quafi cedendo fia per. far palf122i0 ad 9ymbolum elementum allo- 
rà non fi piuentino affrontarlo, e con una ben legeiera fpefa nc fornifcbina 
da fua cafvfe fl bifogno,per triennium: Iuxta illud, 

Vtendum pre(entibus. 
N^ANICG OO XIIT 

- oltra tati notabili documnti dati 4' fratelli intorno allfuperfluità defide 
seria la Cüpaguia,che per «fatto copimento di cffi li fratelli poreffero ogni lo 
rosforzo in feruirfi tanto parcainéte d tutte le cof,che pil to[lo declivaffe- 

ro al pocbsche al troppo:Iuxta illud: Nc quid nimis : Jntorno al maugiare 
pet fua. ultima additione defidereria; che fcbiuaftero a pit potere ne giorii, 
ne'quali la piaye fant Religione Cbrifliama uicta l'uf» delle carnise latticinij 

di non intoppare in quella peffima [orte di pefee táto a' noflri di in nfoyche da es cc 
lungi redolet fardinicá saolliriem, maffime fe uon ba nariato fpetie pev quat- PS 
vbemutatione accidentale:pevcbe,fi induerit [ardonivam gratuitatent , come 
pi feuevo va[frenando facilmzre l'impeto di quel befiial fsafo del. UAM 
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cede la Compagnia femza niuna eccettione ufo di quello: ma mon per queffa 
Son forfe tol che. etda Mela nel regio Juffidioscbe. per compiacere a' poue vi Le 
leSara- finamine fomminiflva la fmofifima Città di Sarraccfa perche per eff» 
«he. — quelpefce di giufla quantità,comc anche di buona qualità bà una mirabil, 
Jimpatia con la parciJsima natura de' fratelli: Iuxta illud: 
Qmnc fimile appetit fuum fimile, 
Mo A6 N Dati beeR TV. c^ 
Tntorno al ueflire pare;che fia detto à baflanzas pue ancbe fi agoiunge,, 
Del cp- che fcbiuino i fratell feruirf de Cappeli aderat dose ueflo lo giudice. 
Plo. — qna marcia fuperfluità. -"Approua il conftglio. di quelli che [i feruino di un di . 
10 di uclluto necchio per fotlevdsilquale some pitt duvabilc y propter. nimiam. 
attritionempuote anco eflere pih atto a refitlere al continuo moto. se il C. "ap. 
pello poi s'inueccbia fi giudica bene non, fubito, tanqnam membrum, inutile E 
gertarlo uia: ma vinfrefcarlo con un poco di tutia: fepties , C. decies etianz. 
ufque ad oEagies,e fe far bifognasn[que ad inftans corruptionis, poicbe ef. 
Jendo L'arte wia ottima imitatrice della N atura per altro nan fi à inuentatay. 
fe non pex la perfetta conferuatione di tante. cofesche o effa fi diflrugge-. 
rebbeno,facendo anco il fimile come ben ucggiamo ['ifte[Ja Natura. in tutt& 
li fuoi effetti: Iuxta illud: — Natura nihil facit,vt fubito corrumpat,, 
McA NIGQSO XV 
DW — sefrd pecefitaro ilfratello Lefinante a feruir[l di lume la feras. poiche; 
del lume, 4'accorgerà come accorto rifparmiatore della fua roba mon potere. altviyygpg. 
wincere l'auarifsima natura del Sole,che l'bà foffinta,cà negavli per un poco, 
i fuoi raggia quefta duri[sima nece[sità [i ferua per breniftimo fpatio di tg. 
posdi uno;ó due fili di bombace con poca quantità diolioylquale fe fu[fe per. 
mala forte campato da qualche conflitto yrel quale affaltato. dalla furia deli 
fuocobaue[si con ogni generofità fatro refiflenz.ay non lo biafma. la Compa-. 
quia, perche cosi auczzo a fimili brigbe potrà ancbe pit facilmente. refiflere. 
alla Hm uirtà di una parcif(ima fiamma: ma fe uale[Te anche à queflo porre: 
palroj, 1^ cbe riforma Joderia molto in quefto i fatelli,cbe mette[fero. in nnfo l'ac- 
* corto configlio di noltifsimi prattici Lefinantiqual'à di pigliave à feuo,o.al- 
tro ontume molto a propofito per quesio e[fetto,e fe piü oltre Mefidera , che. 
Mi flenda l'acuto fuo giuditio guardi bene quando cuoce. tarne, ó altro-, che: 
«on il [ouercbio. fiudio, feparandi atbevogerea , mon perda qualcbe gran. 
de utilità, cbe da queflo potrebbe cauare y perche li fà intendere la Coll. 
pagria, ebe filofofando bene come banno fatto alcimi Lefinanti[süni Filofom 
fie trouando molte uolte, che ogni cofa fi. fà da ogni cofa, lodevà in quefo. 
la paveifsima diligeuza della noflva madre Natura la qualeanche da i fafii — 
ger noftra commodità bà woluto fareyche,  fcaturifca olio, fe bene l'auarifsis 
wa natura de tuortali , con imporre a. [e Fieffa una durifsima Recefsitd y. 
unole: 
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wuole feruivfene con iffcfa ecceffiua,aba[ando quel bel detto , Et fcfc donis 
'onerabat ineptis, 
e. Ee D XVI 

V'olendola Compagnia,cbe li fuoi fratelli fuggano à pi& potere quel pefti- 
fero moflrosche con dolci, e finte lufingbe, tirano dida cnc ud Dell'an 2 
de gli buomini, che inimici della gvatiffima fatica fe glidamo del tutto in darà cae 
predajlinmerge in un tempeflofiffimo mare. di tutti imali , efortai fratelli cia. 
Lefmanti, che mon fi (pauentino di pa[are qualche giornataymaffime di quel 
Alische fono da que[lo befliali[Jjmo otio dominati, con andare per loro eftcrci- 
tjo alla caccia, purchein quefta caccia c interuengbino le conditioni, che c[-- 
fa Compagnia prefcriuerd;acciotbe di caccia Luffuriofa prenda dipoi il no- 
me di Lejinantica uorria dunque cbe ciafcun fratello fi feruiffe del fuo bale- 
firino à fimile occorrenza preparato, portandofi otto, à dieci palle fabricate 
di fua mano;percbe non bauendo quella orribile tintura di vame, non ipauen 
teranno con fimile colore fantaflicoi paffrotti:in oltre il fuo borfino di tela 
di Cauapacciascon una pagnotta ben dura;e qualcbe capo d'aglio, à di cipol- 
laye per far pii fapovita la uiuanda,un pocbetto di uentre[cascbe babbia del. 
triennio cruda perósper c[er cosi piit atta à [morzar l'appetito, non portan. 
dofi uino per mon far ingiuria a quella ricreatione, cbe rapprefenta l'età del 
L'ovosnella quale gli buomini con un foro di limpidi[J[ma acqua eflingueuano 
vgni grandiflima fetese cosi pa[Jandofi à diporto tutta la giornata cougiunga 
pranzose cena con una. eg vicreationese lodeuole parjtmonia nel mangia 
ve: no biafia quello,cbe fogliono fare certi ueramente acuti Lefinantiyi qua- 
diper non tornare la fera [enza preda,Ji vaccogliono un fa[cetto di erbe odori 
ferefe la Stagione le portasó fe non le portasun vaneftrello di fongbi, altro, 
«cbe laterra liberalifsima fuole ad ogni tempo produrre ;ouero cercando con 
ifludio grande qualche buon numero di faporitifsime lumacbe,fe ne vitorna- 
mo carchi di felicifsime uiuande al fuo tugurio z Iuxta illud: 

Magna curz,magnz merces. 
N IC.O. XVII 

Defiderala Compagniascbe ogni fratello fia parco intorno al dormire", & 
ger ottener eio fugga quella vazza di lettaci Lombardefcbis ne quali per en- 
trarui fà me[liero,che fi prendano le [cale, in modo che parendo campanili 
V'enetiani bifogna per ajcéderui effer pin [nello di un topo, e pitt ucloce d'un 
tquila.fi evuano per tanto di quella lodewolifsima forte di letticbeli noftri 
-Lefinanti[simi Ma|Jai banno vitrouato d£ quali per contenere la largbez- Come 
«a ditre palmi,e la lunghezza di cinqueycon la fupevficie di un mezo pal- debt'ef. 
omo, ra [embrando comefanno un'ottima quadratura. circolare , ne pa[fano fereil lec 
femza fcrupulo piàtoflo. quindici per una dezzina, che una dozzina per cin *o- 
quanta, De(ldercria bene la Compagnia y cbe à fratelli la tiraffero un Ud 
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già al fottile de gli alvi, fuggendo ogni fuperfiuità,che in efto  potria ottorhe 
rescome diresnon ui porre tornaletti , c er far cià troncarli i piedi , quee 
meglio ? far le fpefe ad im coppo,poiche. bh nece[sitato , cbe non babbia bi. 
fogno nà di Skampelle » , n& di coperte cbe farle ad wn oppo , alqua 
le per ueflirli quattro gambe di legno ti faccia bifogno Jpogliar la tua borf 
di altroyche di parole:i materaffi non gli approuala Comp. i paglicvicci por 
bauer non 5à ue dell'antico li permette, auertendo, che defidera da' fratehg 
Lefinanti l'ufo di quei letti,i quali foflenendofi fopra due corde, con un bin 
daglio di tela molto groflayliberano fpeffo i fratelli di una grande fpe[a , poi. 
cbe oltre l'occupay poco luogo , fono per il pi incompatibili s) per li mato 
vafsiye pagliericciycome anche per le coperte, e lenz noli ni ceffaudo vicorda, 
ve a fratellicbe procurino quanto pin poffonoyper ifcioglier fe [lefsi da mol 
ti impacci,e mo[lrar che uon vifiutano quei doni; »che tanto lavgamente la Ma. 
dre Natura li fmminiftray viuendo in nna parola alla naturale, feruirfi da], 
lettoyche comunen£te e flato a gli altri animali preparato, per procedere cg, 

maggior [ottiglicz.za in queslo negotio, quale molto importa: Iuxta illus. 

* — Etmoll: requietit homo. 

M &NIC O XVIII ' 
Sapendola Compgnia quanto fia danneuele la fieyczza del freddo" po- 
meri jd lli Lefmatiy per eftev quefla qualità del fmtto dejtruttina della ^N 
turst,econofiédo e[fer poco atti efsi fratelli, per effer ormai tanto alfortislia. 
to ilmondo à vefiflerli oltre il gtuditiofo Lefinitifsimo vicordo di M.Filocey. 
fisedi doynel vifparmiar le fofcine, e paffare ora col continuo moto, eva có ipa wo. 
nec | Biliftima paffeggiata al svle qual fi woglia freddoyeforta li fratelli, che nà jg 
freddo, "epntino à difomore,andando qualcbe uolra a diporto fuor della Città, có ung, 
linga caminata:fatto wma becue vicerca per la Campagna vaccorfi molti dà 
quelli flerpiyche feuz padrone giacciono cbi in quà, e cbi in là, e fattofone. 
am picciol fafcetto;pertandofelo foto la cappa fare wna genevofa vitirata nay 
fo cafa: perche li fa intendere la Compagma,clie con fuo eváde utiles e niuna, 
[pefa,ora con il caminarcyora c quelle pocbe leone fi alfera molto cómoda. 
mente l Inuerno. "N on Liefina quella Lefemantifsima aflutit di molti, che fn 
gendo chiedere ua pozo di fuoco al uieino fi pixliano wn pevzotto di legno cà 
dire &lve non bano dotte portarlo,repetendo che [i fono fcordpti,à altro, fecám 
do cbe la necefsità lo cemporta,e cosi co poca manifattuya raccogliono mol 
tileguiyche fono fofficienti pev nn gran foflegno loro: biafwa molto il COli fles 
&lio di quelli cbe ff feruono di fcope uecclies0 di pezzi di cartayperche fi. cac. 
me l'yre poffoi feruire ufigue ad quadrienniumcosi altre fono utilifsime a 
molte füccenduole.Per quefto Jerelbon da effer lodati per ingegnofi. alcuni 
Arroftir. Fludiantiye peciahnente Calarrefi,che arvoflifcouo il cacio (fe pur piii toflo. 
Y'vouase] ori lo flrinano yaccoflandolo al lume della cádela, per nictar la fpefa del fug, 
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o, quando £ià mon baueffe del abiottonefcosperche efendo il cacío a baflan- c.&o atl 
pei da fc , nà accade uolerlo far pii con avroflivlo;a vifchio d'obligar candcla. 

fa eve qualche wolta [ouerchia. Ma ben da-quefto nitio alcuni altvi pih ta- 
gegnofi,e ginditiofi ne traggono und uivtuofa. utilità , che. nello (lefto modo 
S'ingegnano d'arroflir l'uouayilcbe à lodatiflümo dalla Compaguia, pur che và 
fi paf il fegno.d'uno al pafloseffendo l'uouo un cibo di violta folanza , e.con 

ueflo fi uiene a mangiay beneycon fobrietà , fenza taccia di ghiottonevia se , 
on vifpaymio del fuoco,cbe fuol'e[fev di tanta fbeja. Finalmente concbiude la 
Compagnia, che i fratelli, pev non fav ingiuria alla )N aturasft doucriano cá 
tentare del caldo naturalesda e con. ogni muuificenz a concc[Toliye sbamdi- 
rc da fe tantise siti caldi eflvimfecisda" quali [pe[fo fpeffo viceuiamo danni uo 
tabiliyoltre che denotano wna fuperfluità del tutto inutile: perceli fà inten 
dere la Compagniascbe à queflo modo fug gendo il pericolo di non avder la ca 
ffi priuevamimo diwno [Irumento molto à propofito per fomentar l'atio,nt te. 
sna per ció effev riputato ayaro,percbe cbi ft cótenta godeyauzi ferueudofi di 
gal par [imonia fi puó riputáre baucv feco una gra riccbezzga: Iuxta illud: 

Magnum vectigal eft parfimonia. 
»exyavoM SACNoóEC OO XIX. 

Procurino li fratelli sbádire dalla loro menfa forchettese cucchiari:percbe Cucchiz- 
lamadre Natura gli bà conce[fo cinque dita per mano: à cbepropofito farli ri, e for- 
quefla ingiuriascà adoprare quei forconi firumiti atti piti toflo pigliar fienos chette co 
be wiudde?Oltve che foho di $i malamaturayche fenz,a eccettionie vaflellano fe fuper- 
tutto cio a cbe ft appiglianoypotrà adunque accorto Lefimante feruivfi delle flue. 
fue mani nn. curandofi di tanti meccanici flrumiti, perche li fà intendere la 
Compagnia, cbe leuidofi ima graude fpefa di cafa,auanzerá molto,c non poco 
tépoyche fpende, e. ande maliffimaicte in tenerli puliti. 4 i cucchiari poiy. 
come à cofe fupev[iuespotrà [uteedeve. il pane tagliato: molto fottilmente n? 
geetende la Cempagnia,cbe in cio [lia nafcofle fordidezza alcuna come nel-. 

(ufo de' cucchiari 1 quali àguifa di pale da. forno;pofto tl pane deatrosritor-. 
nano il pii delle uolte impaniate d'altroscbe dixenere: in quefto [ipud gono- 
fecere l'acutez za Lefinantica,cbe sà ferbare ancbe nella pavfimonia una one 
füftima creiza, tacciauo per táto tutti. quefli feialacquoni  n& biafmino la 

vande induflria de' noftri Maftai laquale etiandio cotra fua uoglia , faráno 
forcati à lodare n? dichinosquefle acutez xe non appartigano al Manico; da 
cbe uoletesche il Manico fia gro[fo, € fodo: fappino cbe qui li woleua appiito 
la Cópagnia:peculino adunque bene quefla Lefinantica acutezza » la quale 
di cofe fottili fuol fabricare cofe molto fode,fecofloro fape[fero,che le grádi- 
nc fi f anno di fottilifsime efalationiye che il ferro,l'oro, l'avgéto, c altri me 
alli fi fanuo di uapori fottili[(imle che il Diamáte con altre gemme fi fan- 
no di acqua congelataymateria molto tenue», e molle, luderiano la Filofofia 
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de Lefinanti,ma alla Compagnia non appartiene favli uedere questo. Sidi. 
fceruellino prima molto bene com Jtriftot eleyT lat one, Galeno, Bartolo, eBal 
dosrifugio de Lefimanti Filofofi Medici, Irt p la Compagnia glida- 
rà rifbofla;percbeadeffo pretende dar vegole a Lefmantiynon a capi uentati, 
féguitino per tanto i fratelli, perche alla fime s'accorgeramno quanta utilità 
cauino alla giornata dalla LESEN -Apercbe in effetto buomo fenza Le[inay, 
&una cofa del tutto inutile per il Mondo. Iuxta illud: 
Homo fine Lefina, corpus fine anima. 
ANIC Ov» x. —- 
Se per fua mala orte qualcbe pouero fratello incalzato dalla furia de"qe,. 
biti fuffe forzato à vitirar[Fnella Magnifica Corte Sauellajó puvo nella ficu. 
va Torre di N ona,à finalmente nel publico -Afilo del celebre foe Moglins 
moltimefi à [pee del proprio ceditore;fernendofé dell'arme del Wii a ek 
atterrare l'ifleffo nimicosnon fi fcordando frà tanto penfave: a' cafj fioi, fes 
&li torma conto facendoil pazzo per non pagar. lo [cottoymutaye abito hs 
aftüdere,e affooare tutta la moltitudine de" debiti, [otto un uevde. Ccullo, 
Mlimato fo[e foggia paxzt[ca dal I7olko ignovamtezma in vero feeno di aniio 
dotato di gran fapienza, percbe gli fa intendere la. Compagni , cbe ouefio, 
forfe Fimo de pin genevofratti,che fi poffa affettare da wn uero , e perfetto 
fratello della Lefrita: poicbe feuza [uo faflidioyon pagando pure uy, qnatrvis 
mo di debito,con una flroppiciata di naticbe fopra: la pietra febiacciatyice, 
de creditori,rotta ogni legge;e contratto, potrà liberarfi da qual fi Moglia ing: 
pacco. Iuxta illud: Non patitur legem fua neceflitas, Ma fe iueflivan 
do ció troppo per il [ottile gli parrà vimetterli qualcbe poco della fira viputa: 
tione,la Compagnia in cià anco liberale fi contentascbe fi facci fare wn. Cedo, 
lone dive[la per tutta la fua nita;e cbe con potayamzi uiuna fef co up; ono 
vato fine dia'a' fuoi creditori per ricompen[a de' fuoi debiti sm bel ve Ideni 
«teynomse gli mandi in pace, Iuxta É, iud: 1 
Mots vltima Lincarerum.. 2t 
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poezsa à Almiomilliereà quel de fomari non yi € niuna diffe-- 
V) [Aa fénbd cglind qu chedoluficaricano con 
Ta barda;& io fempre alla difdo(Ta. Imperoche la buo- 
J À  namemoría di Gliionna mio babo;.infegnó di acco- 


( , modarmi co'T, facco , etuttó. er rifpa rmiareil bafto, 
$9 sel jusliuofo to ifio zou derat d btts Scar 
fiflimi Lefinanti, e credo, NE viuef[c, meritamente farebbe il Deca- 
no di cosi parca Compagnia Beh "quale x.elfehdo anch'io per buona 
atia vofira ageregato; fon perrecarui qualche vtile com quefte fpal- 
iB Peró ecco, che per bencficia di tutti vi. fcarico quefto falcio de" Ri- 
cordi di Filocerdo . Leggeteli;che per quefta voltanon mi curo di effer: 
pagato beneperviuere, IuxtailludM. — ^ 
De (udove,Crc... 


qe ^t sb e ca 
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| RICORDI: : 
DIFILOCERDO 
DELLA CASATA 


: DE GLI SPARMIATIVI:. 


N. Alla vegolatifimia Accademia, e Compagnia del- 
» 4yna;el'altra Prouiciadella L E $ | N AA 
"i | Maggiore, e Minore. 


IM Sfendo io mandatario , e. calcolatore de gli atti , ed ordipi 
z delle $$. FF. [lrettiffue: bilancero delle vo[lre vtiliffime. 
Jcarfitàye vegiflratore di quello, cbe di tempo in tempo pay. 
torifconole vo[lre magnanime parfimonie: ho wolute effe 
re liberale di qualche vicordo trouato ne' pil fecreti ay- 
- cbiui, acciocbe anche noi portiamo qualche frutto al mon 
doc di noi diamo qualche bupito odore à quelli , che ci verranno dietro, fbe- 
vando che gioueremo à tutti tos] come ogni no amando il bene, fegue , e fe- 
guirà l'a flendardo della noflva tccademia y il.cui fine à di affe ottigliave pin 
; Aet P pi la Lefinaye. vinonaBtlola di tempo in tempo, farla immortale, cos] 
Vti Miel erme fi leve della ]Naue di Tbefeo , quantumque tutta rifatta di nuouoztt- 
lefíand ii, afficurandoci,che il noflro Canto molto pin diletteuole, £r »tile di quello del- 
! nellib.di /€ Sirene? alla noflra aymonia dell'argento,e dell'oro, molto pin foaue di quel 
Qum Ge la dell'/£trpa di Lionardo,del Leuto di Palella , dell "Organo, à della I^ iola di 
nealorü. Oratio da Tarma,per lafciarela Lira di Orfeo , Anfione , c altri antichi: 
niuno fará delP ffe turandofi le orecchiesnb farà buomo viuentesche fprez, 
ila noflra dottrma,la quale pe grande commodità ad ogn'uno, ad ogni 
caftad ogui Città,e Prouincia:bene comuniffimo, cr »tiliftimo, onde viue, 
€rifuona quella voce del l"olgo,che. impiega ogni fludio à cumulare roba,c de 

T Tlutarco 


—————————— 
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eplutavconel libro dell £more delle vicchezze (ce & vna delle opere della's 
Compa. vifevita)ebe in noftra fauella »uol dir gnadagna;e fparmia, e penfics 
che tanto farai flimatoyquanto baucvai.E ricordati,che Platone mette alcu- 
ne cupidità nece[farie nell'ottauo della epublica , lequali dice y che giouana 
ado a lovo fodisfacciamo: c nel medefimo modo, Epicuro diuife le cupidita 
in nece[Jarieynaturali, e uariescome fcriue Cicerone nel lib.de Fini:e diffini- 
fele nece[farie quelle, cbe fenza fatica, e fenza fpefa prendono,come anche 
dicesche fono le naturali,e le uane quelle , cbe non banno, ne ndo, nb fine;e 
pero deueno effer fuggito.Precetto molto Lefinantico. A4 fauore della nostra 
Compagnia t la virtii, la quale fi gode del mediocre:e la Filofofía di Pitago- 
ra pofla nel dettoN'e wid nimis, éj ogni. |fcienza y percbe la? tanto meglio- 
ve, quanto manco regole,e infegnamenti la fpendese la natura, che paucisymi" 
nimifque contenta e$1, e. ad ognuno dà qualche cofa , & à niuno tutte:e per 
achi dà le cornasé non altro,per brauzresà chi dà gagliardia, e forza di mor 
dere fenza dare pevimente altro:ma tutti gli buomini banno da poter graffia 
ve, vnghiare parmiare,e vitirare.La State, cbe & la piii bella flagione, vuole 
poche wefli:la beltà fi diletta di eftere nuda : le brutte vorrebbono e[fere co- 
perte-T utto queflo per diresche tutte. le cofe fono dotate di vifpparmiatura 
pi? cbe fi pub.La.  fcienzat di quefto vifparmiare , che ? ben'altro, che l'arte.» 
magna di Ma$lro Raimondo;e in tutte le cofe, e ne eli buomini da natuva t vi ces cn ss 
dottaa perfettione con l'efevcitio, e con l'arte , laquale à guifa di Cabala à qi rifparz 
galfata col mezo dinarationi di età in età,e di fucce[fione in fucce[fione rict- miare, 
wuta. 11 Sole la maggior parte del tempo armia i fuoi rag gi,e gli fonde: 
la Luna fà il medefimoy come. ancbe le Stele, cbe per lo pin ci fono fcavfe del- 
laxiflaloro . Laterra fi moftra À gli buomini ogni giorno pin fcayfa,e Lefi- 
nantcycbe liberale:in alcuno luogo non genera che ueneni, come in Colco,& 
in Iberiayin un'altro non dà cle arene,e pietre,come in gran parte d'AAfricay 
altroue non dà uini,i medefmmi frutti, d animali non produce per tutto,c'in 
walcbe luogo non dà viuere per metà di quello , cbe fà bifogno;e doue fi mo- 
[e certiley vuol effere di continouo lauorata, € accavezzxata con tanta n0- 
ftra fatica,che mite pis- L'avia € feavfa di réperie,onde nafcono molte infer- 
mità  el'acqua in iufiniti luoghi mà dà pefce . Perà l'inflitutioni dellanoftra 
Compagnia fono fondate sila e een perche ogni avtc imita effa Natura. 
per quello i noslri decreti,le noflre leggi e le noftre offeruationi feguono lg.» 
"Natura come loro guidaye condotticra,td e[fa Natura ne ammaesivaye ne in 
firuifce ad effeve Lefinanti fottili;riparmiati,e vitentiuiyilquale riteneve bin 
molte cofe offeruato. Quindi à cbe nelle cofe di Stato fi dice, Non minor eft 
virtus,quá quarere parta tueri. 7 medici fanmo grade romore della facoltà 
ritentiua;laquale fe non P buona il nodrimento và in mal'ora:nelle fcienze-» 
ffe non [i ritengono le cofe imparate,onde la memoria fü chiamata g^ ecu 
lode, 
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Gompa- yo fatto mentione, quado per ifparmiare s'andaua mezo nudo;ó ve[lito di pet 


nia del. 
la Lefina. 


- lesfenza fpefa fi beueua acquas[i mangiauano gbiande . Onde la Qquercia fi: in 


pro- 
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Profpettiiia fenza reti auanti non fi merauigli poi,, fe trouerà, che babbiano ' 
fatto viaggio in Lenante . Sapewa anche Talete, che lo flare si il ritirato far 
feruigioscosi come ilmaftro di fcberma,che flà vaccolto,e in fe ritirato, colpi. 
fcese l'altrosche fi n. in guardia ? ferito:e li'N euigiiti tenzdo le vele à loro, 
fegno vaccolte. fi dij ndono lio dalle tépefle delmare.Stringer bene, gioua, 
pero fi Siringono i facchise lebottiye i torcbi per canar uino dal legnoynà cbe 
dell'una: & alcuni de pi periti Lefinanti fi ffringono in cintura per mágiar 
goco, perche la crapulanuoce.leroglifico della noflra. Cópagnia y4 appreffo & 
Greci,la Formica;perche raccoglie ogni cofa,e la ripone;e [e ne prouede.On-« 
de T'eocrito nell Encomio di Tolomeo dice, cbe efto Tolomco nà teneua le vic- 
chez ze rinchiufe, e fepolte in terra come fanno le formicbe ; »Appre[fo altri 
fü 1evoglifico la Gallina, percbe vafpa : appve[fo altri il Coruo , percbe dà di 
becco ad ogni cofa : apprefJo altriil Falcone , perche vapifce: fecondo altyi il 
pefce Carpasquia carpit, il Luzzro, per la ragione»che à nota à coloro cbe.» 
fanno la natura de gli animali, da chi ui bà fcritto:come furono vn Corrado, 
il qondelezio Francefe c altri» ma ora 0 Ieroglifico il; 'gatto:peró alcuni Le- 
finanti fono chiamati gatri,percbe il gatto piglia quanto puà. perappropriar 
fi il tutto , Per la qual cagione fi anche dal fupremo TPoctayPrincipe,e Mo- 
narca di tutti i Poeti à difpetto de gli inuidiofi ,Lndouico Jtrioflo,l viquilas 
addimandata griffagnayilquale /rioflo fü della Compagnia, poicbe, per nop Vita A- 
ifbendere;faceua arvoflire le rape alfuoco, come fuffono flarne , o fagiani.Et d e $ 
vyn'altro Pocta moflrà un bel tratto di Lefinaspoicbe banendo fatto vna tor- Hee: 
1a coL cacio fardefco, e me[foui fale, quanto à lui pareua nom vicordandofi. Creppi r- 
cbe detto cacio era [alatosonde trà l'vuoye l'altro fale bauendo trotatosche inuidia. 
la torta era tanto falatay cbe non poteua mangiav[t , non volle. 'gittavla viae 
per goderla fi ferui di uno a forifio della Lefina, il quale ? numero 103.€ di- 
«e: Quantum uni additur , rantum alteri detrabatur : e pevà fece una miue- 
dira di vifo fenza [ales e nc pigliaua una dofcama , cio? tanta della torta. .fala- 
tasquanto del vifo non falato , e cosi temprando l'una con l'altro. , moflrü yn. 
belliftimo giudicio,godette il tutto,e fi andà mantenendovicco: perche dice- 
wasche chi à ricco ? tenuto felice da chi non l'à,come: pruowa anche Tlntavco. 
ncl libro della Felicità. Onde il Tribunale fcce vna decifione à que[lo propo- 
[itoyche fil mon condiatur fale , e con questa decifione fi dannomella Éefina.s 
molie diffinitiue fentenze .. 11 fublime. Dottore -Arcbelao Taccomantio del 
paefe di Serbaniaynel fuo libro della Pittochevia d carte v3. Inuentione fe- 
cunda,dice ebe il Ieroglifico della noflra Compagnia fà um lambicco,per. 7)9- rchelao: 
firare, cbe fi come per il lmbicco fi cama la quinta c[fenza delle erbeyda'mi- xaccona. 
nerali,e metalli , e fi [lilia il pretiofo licore nella boccia : cosi la Compagnia-s dio autor 
sà cavare il fottile, e viporlo in luogo didone non [i caui., cbe quandonon [i Lcfinátc- 
guà ameno « €bi vuol uedere altre helle contemplationi di quefto. lar ino. 

ri 


6t 
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| e firi Dottóri;cbe fouo Carpione di $trigonia de admi abilibus fcarfimonicy, 

Í Pound pros di eati de gloria res comperfandi 1 fuanzio di Carpi de^ 
modo ad latus ponendi: Gattbius de Rufpis de induflria. frarfitatis : Rafbella 
de polo T eubclii, c Mee cautela: Rampinello de Coticone. del mou mas 
dodi tagliar minuto:Robio dell Arcbitettura, di compartire. le cofe:Filádra, 
negli Afovifmi lucratiui, ,Agatone nella 'Notomia de" vetentiut,e de Facili- 1 
taie Spilorciarie. tilagrio nell'opera sa giore de ubtilitate augendi petis. 
niem,Filippo Ongiaro,de Regulis pelandi:lano Serrano de Modo imb [an- 


M disPelucarte Scavdonio de Metbodo brancandi,[lirandi;e feruandi: Gerona, 
M de Legibus Repofitorii-Capianus de Facultatibus Retentiuis y multiplica-. 
Ó tionezcorticarius de Prog ymne mate, H arpias e gli altri »alentiffmi rat», 

tici,e T beorici acutifüimi,c di profondi[fima fcienza. N oi per vtilità comune 


babbiamo anco voluto publicare, come bà detto da principio, quefta noftra s. 

fatica in queflo tempoyuel quale ogn'wuo defidera di cffere inflruttoye ammae. 

firatonella noflra difciplina. 

R10 qe: 500 IL 

Dell'aca. Ilnoflro primo Ricordo farà , che niuno di qual fi voglia grado , dignita, 

rezzare, CCohditione ardifca di valevfi di priuilegio weruno conceduto,à ad. occafione 

l/— o riceue- di nozzejó di accarez zar amici,0 parenti: ma con poca gitinta. Ji sbyig d com 

xé glia-- diveyche tratta alla domcflicayacctocbe fi po[fa tornaruipevche le fefacce s 

miei. dino lic&za,e fono fuori di propofito, e [mum opere di animo vano,e lefefle na 

2 omo godute da chi le fà:i conuiti fono bagattelle;fcioccberiey & impertingna 

| oe I fatto del mag iare fi riduce ad vna. generaliffima  propofitionese »eriffis 

! N ma;laquale e,che colui, ch' inuitato a pranzosó bà appetitoó n0: fe l'bà, o. 

gni cofa li gufla, perche optimum condimentum fames : Ondc Hippolito ap- 

prc[fo Euripide dice,cbe a chi torna dalla caccia,le tauole ben prouifle vicfco, 

mogratee gioconde: e fe non bà appetito , non cibo tanto ifquifitoye lauto, 

che poffa piacerli . E peró [auiamente Socrate rifpofe all'ambitiofa moglie 5, 

€be lovipremdena;perche bauendo inuitato n'amico a definar feco mon pyo- 

peldetto sredh nulla di iraordinariostaci;di[fe, cbe s'egli $ vero amico fi contenterà di 

di Socra- quel,che gli darcmo,e fe non & amico fiam fuori d'obligo; documento raro per 
1e chi fludia nella Lefina. 

RICORD O I. 

Quanto all'alloggiare pér la noflra Pragmatica, fi proibifce di fave alla.s 

Francefeyla qual natione ulloggia l'amicose anche quello cbe non conofce con 

quanti caualli,cani, e fevuidovi bà;e lungo tempo:ma all 1aljana, cir alla Spa 

giuolay nationi civconfpette , che allogoiano folamente l'amico,cbe poffa fav. 

: loro qualche feruigiose com vn feruidor loro, & il veflo l;fciano andare ail'o-. 

sitos fleria d cauavfi i caprieci à loro fbefe. Di pil vicordiamoyche fi metta vma ta-. 

toletta nella camera deli'amico, che allogeremo y nella quale fia.  fcritto-il fes 

guente 
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gyittte prouerbio Spagnuola: Huefped y pexe con tres dias biede , Cauato dal pyouer. 
deito di-Seueca pre Spagnuolo nelle tragediesoue e' parla dell'offite di quat bio Spas 
tro giorni, perche cBi b alloggiatosleggedo quefla motto, capirà il miflero,per gauolo- 
quejtose fà uifla di nai intendevlo,tu fingerai nna lettevasco la quale fii auui 
fato,che um tno parente [là male, à cbe qualche. 10 negotio importante và in 
ruina fe io nai prefloa rimediarwise ti partivai factdo tifla di far lungo uiag 
gio:ma nen anderai, che fino al tuo poderes percbe l'amico flog gierà di cafa,e 
tu vitornerai,e con queálo onesio preielto tà leuerai di cafa cotui;ilquale pen T 
fana di fave deltuo alberzo un fideicommiffo, e farai che fe n'andrá con. bellg 59 
gratia d dar guadagno ad yn ofeyche ti bauerd di queft'asto grandebligo. 
Odi il BurchielloyDoeta ancb'cglLefmanteyin quel foncttoyche incomincia, 

"Firateuida patte lumaconi. . 

6h: nel fecondo quaternario a queso propofito dice. 

Scvoi volete di quelti bocconi; 

Andate a l'ofte;e tateuene dare. 

Seuorrai fave alla Ted: fcasnon farai male, ciol di Phdare all'oflevia à far. 
compagnia al forefliero alle fue fpefe fenz a condurlo in cafa tuas con dire. che 
tutti i tuoi fono infermi, e perà flai in caja con incommodità , e non puoi fay 
lecarezze,che uorrefli, e doueresii. | 

R.AoQsQ RD 9 iln 

Come app veffo gli "Ateniefi fü pena la uita a chi parlawa diricouerare $4 oT | 
laminaycosi noi vogliamo, che [ia pena à chi tratterà di faresche fi metta ma DelTa die 
mo alla pecunia, & alla voba,che. fia in difpenfa.F oxliamo benesche via bel- fpeta. 
la difpen(a ben prouifLa di groffecipolle, di frutti collanc d'aglise trappole.» 
da forgisfiasfcbt vottispiatti di terra fecódola riforma d'Italia,e fimili fontuo 
fità fi moflriscume fi fà il te fovo di Venctiasma chi vorrà toccar cofa ueruna; 
fra tenuto nemico. mortale.E fe vuoi fartene onore potrai farlo folamente con. 
qparoley perche la Lefina non vuole onore doue fi bà da fpendere,e lo eircüfevi is 
mefolamente con leojfertest con parole,e non eon c[fetti: perche acconfentia 
mo;che fi [ia come quello d: el quale fr dice, Largo di boccasc flretto di mano. 

RICOR DO lt. 

Ricordiamo;cbe fi com» il deuaro à tondo; cosi anche fà paver tono, grof. 
fo coluiyche fe Llafcia.feappar di mamore che la voba vale deuari . E come in 
alcuni tefori fi trouana molte gioie artcficialiy per accrefeere la loro mzraui- 4 dem 

glas co il prz pseosi noi aoaliamos cbe nelle cantiue dj quelli della Compa- 7 
gnia fiano delle acquettes d acquati, enelle difpenfe pafticci grandi di bella. 
gprefevxa ma uoti dentro ; cbe. ilm zo delle candele fia gvoffo , ma fia come 
il pénacchio di "Atironi,che fi fuole portare da alcuni Cortigiani;ilguale den- 
"tro bà péne uegre di galline, e fuovi quelle dell Atirone p farlo parer groffoye 
wiflo : cosi ucl noflro iazzo delle candele uogliamo che fia wu pei di 

pàlia 
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H B n 
pagliaye le candele a due ordini intorno, ma. ut im altos che niuno poffr.j 
toccarle,e. accorgerfene,percbe il fatto confifle in opiniones & appari HR de. 

RICORDO S9 YV. 4 

Ricordikmo,che non fi tenga. per uera quella propo[itionesla quale dices; 

Meglio & Melius cft dave,quam accipere: perche, Melius eft acciperesquam dare della 

W xiccuer  yobaylaquale fe da colui,d cui Ü'offerirai, farà accettatas dirai, cbe bai fatta 

chedare; oyello che deyj coy, offerirlama che egli deue fare il debito co Tnon accettare» 

,, maónbaj,e(ogg falueraiin quefla burafca. Dice un certo Zelante. deli offeruanza. 
|o rlonae. de noflvi flatuti,che Donato h morto, Cato à viuojilquale dice. 

Cui des videto. 
R1CORDSO'? vi 

"Pare à noi benesche non fi dia n) à chitteriflinh à buffori, ma cbe fimgen.. 

do di voler dar loro qualche cofa fe ne piglipiacere,e. poi con vna rifatayó una, 

burla per non dire la. coperta, fi mandtno vía : ma fe titvouevai la moneta di 

yn quattrino ci contentiamo che s'ufi lovo una. liberalitd.N proibiemo,che 

mon fi faccia buona Gera nón vogliamo l'auavitia, pure che fi fpenda. pocbifsi 

o;e [i enadagni molto, perche da quello antico Oncficrito no[lyo Lefinante, 

«be fcriffe dei modi di auantaggiarla eafa, de i tre modi di arriccbirfi il prin. 

| tipale é euadagnare,e non ifjendere,e gli altri due fono rometterc, e nop at« 

tenderescioà quando fi cerca cofaydalla quale dipende l'utile nofiropromette 

ve affaiyma poi quando fi ? bauuta ron farui altro : ma pa[favfela ora e5 yia 

Jeufayora con vn altra. La terzastorre impreflitoye non arrenderezmia ue 

fle due vltime non confielierà mai,che fi faccino, perche banmo deli '"iniquoye 

vogliamo inoflyi Lefimanti accorti,ma non ingannatovi.La regola di guada- 

d'gnav molto,e fhender poco à del Poeta Tbeognideyilquale conclude ycbe ? fi 


"rremodi 
d'atric-- 
"chire. 


virtu nel f? riffetto al bene,che bauenano riceuuto.E da qui fi vede, che nel. Lefináte à 

Lclináte, I Pruderz i , poibe mifura le fue. Jpefes preuede , e prouede: la. Giufitia, 

* perche pefa l'entrate con lo Jpendere:b la Temperanza, percbe offerua la. par 
fimonia:l la Fortegga;percbe venga cio cbe f; voglia il Lefinante flà fumpre 


dell'Echiro fcriue Ion Cbio,d anche la modeflia, percbe il Lefinante ? mode- 
füiffimonel da; 


al fio mulino:e l'amicitia, percbe? amico di ci 


quel- 
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quelf'oracolo il quale dice . Di coltello, cbe non taglia, ér amico, che non na- 

gliaynon te ne caglia. E cósd anche molte fcieuze puve nel Lefinante fi troua- uerb 
to:perche ? necef[arioyche fii loquente, buono iconomo,perfetto politico,co- 

me fi colui che fcriffe tanti modi da far danari per. feruigio delle Republicbe. 
di Grecia: Jtritmetico per far conti: «Ailrologo per far come fece Talete 5, 
quando fece. l'incetta delle oliue. E cosi del'altre arti,e. fcienze diveftimo f» » 
mon penfaffimo allo [pendere pocbe parole. E fe Jtriflotele nel (econdo della.» 
Rettorica dicesche le riccbez ze fno [loltey alcuni l'intendonoscbe fano pa- 
rere $lolti coloro che le gettauo uia. 

R I C. OR D. Q VIII. 

E perche tutta la noftra. Filofofia confifte, come da ció che fi à detto fr puo 
omprendere,in guadagnare, e fbaymiare il guadacnc(percbe tanto uno ? vic- 
€o,quanto auanza , e cbi fpende quanto bà quantunque baueffe molti milioni 
l'amoynondimeno? pouero) c il guadagnare, e nà [pendere fono i due polisle diccre 
due mete,il foegetto, cr il fine del uoffro fIndio della Lefimt:onde queflo atto. e nó fpé- 
da Franceft co grandi[fima ragione ? chiamato profit, quafi profatfospercbe. dere. 
aiuta à ridurre à compimento ogni fatto,e faccéda, si cbe diffe vnosche la pe 
cunía era il. fecondo fangue , altri eva il nerno della guerra, e quell'altro dif-. 
fes che eva Infirumiétum rerum  praclaré agendarum, vr'altro efzlufe da Ma 

giflrati egouerni i poueracci, 7 altri altre. cofe diffono:per queflo del guada 

nave , e non [pendere ricordiamo con ogni caldezz lo fludioye l'arte, e nel- 

" rmfegna della noftra trionfante Società babbiamo fatto mettere crufoli da.» 
fondere,libri di contj,e cambij,uncini,rafpe,[trettoie,e molte Lefmetteye Le« 
finacce,dicbiarando,cbe quefli nostri ausertimenti,e quefte noftre inflruttio 
mi non fono fcritte per glintellizenti,i quali con la prattica loro trouano ogni 

iormo nuoue fottigliez ze,et ingegnofe forme di auanz areye Jparmiare , mas 

er li nouitii,e certi erifolani » che fe bene banno grandiffima uoglia di [par- 
miarc, nondimeno non fanno farlo . .A' Signori grandi uon daremo vegole per 
guadagnare,perche báno apprc[To loro i primi catedrami, e principali Dotto 
vi della profeffione,sl che oramai fanno benifüimo il tutto, et in una Città) un. 
libro,ilqiale contiene mille modi di qucklo,G inun altra fono ?1.. sabelle:al- 
cuni Signori fanwo wendere l'evbe, & i conigli dc loro propri gtardiniye nó 
cofa nel pacfesdalla quale nà caumo utile, come fluore ma[care bolette,[lrac- Diaerir 
ci, caualli morti,dal Sole dalle fineflre,che lo riceuonose fimili: Et V'efpafano moi di 
ne cauó dall'orina y wolendo che. ognuno orinaffe in publico, e dicenda al fuo guada- 
mi[fere. figliuolo,cbe Odor lucri bonus erat. Troppo gran uolume €i uorrcb gaare. 
be à trattaye de'modi del guadagnare : perche a quefto bifognerebbe Indurre 
quafi tutte le fcienze,e le avti, come farebbe le caüillationi de Leggifti,e Pro 
curatori,le ferie dr i termini p tener lunghe le. litipercbe, d lis pédet,cru- 
mena tendet. Ze aflutie dc Medici;che potendo in un n.  guarire un'infey 
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Trodi di To utuno allungando l'infermità, e tal walta accrefcédola:i fatti de"N otavg, 


sliuerf, 


e Sciluaniscbe fnaa le linee tanto lavghes el masgine tanto Jpatiofo,rbe pey. 
lo capo di quelle trebbe pa[feggiare Rodomonte,e neli orlo di quiso potrebs- 
be correre una flafetta, e mà faranno mai per difgratia una abbreuiatura s e — 
rolungbe de'pittori, i fatti de'muratori, cbe fanno i vacui nelle mura;de eli. 
[um de barcaroli de mugnai, de l'etturini,che danno canalli,che non li fay, 
fli leuare dal loro paffoj trappaffave la porta dell'ofleria folita od anda fig, 
forte di quellocbe uada il  etturino,fe ui foffe pena la wita:bifognerebbe di 
ve de Calzolai,de Sarti, che giurano che dalla vob tagliata per far le veffi. 
n P auanzato quato bánno nell'occhio, ad un. grácaffoneynel quale ripüop. 
mo le canne intere di roba rimala , báno poflo nome l'occhiose cosi cà quid 
ambiguo gu adagnoyec. bifognerebbe parlare de'Canallerizzi, che p cauayg. 
di lungo quindeció 1 enti fcudi ogni mefe da fcolari non infegnano mai bene dy. 
fare il vapellone, come anche fanno gli fchermitori, viferbandofí fempre mak. 
qualche colpo. per tenere il difcepoloscbe € defiderofo d'imparare ubligato d. 
contribuire loro danari, cf" e[feve fchiauo alla loro perfonaze quando lo fcolga. 
ve péfa d'bauer bene imparato il tutto , il Canallerizzose lo Schermitore, gc 
diconosche quella gába nó và tenuta cosly n? và la bacchetta.cosi adoperatgs 
à lo frone,ó l'arme,n? ls per(ona và cosi maneggiata. Onde il pouero difcepy. 
lo fi accorgeche non sà'ancora,e [là di lungo fotto il maftro. »finche gli dura lg. 
gionentà . Bifoguerebbe difcorrere de'Mercanti; di cui diffe coluische à pros 
prio il dive bugie delle finezze de'cambiü finti;fecchi »ereali(ma in ogni proe- 
felfione fono de gli buomini da bene y de'quali mon parlayemo mai;cbe lodaye- 
doli)e finalmente ci conerreblie fare un difcorfo delle operationi de D atieyiy, 
€ Spetiali,cbe taluolta uendono acqua piouana per acqua di boragine,adulit- 
rano i pepi,le cereye danno per oglio [illato di maflicés à noce moftata, oglih» 
nel quale baráno tenutc in infuftone le dette noci Cr il maflice:e tome NR 
parlare de'monetarij falfa, delle furberie de mariuoli, giocatovi di cart eye das- 
di,cbe fanno traboccare al punto, che wogliono,con mettere loro dentro wn. 
£0 di piübo ,.e portano adoffa carte fegnate: e di quelli, che fanno flranedévty, 
fanno giochi di mano contatti fal[i incsti,fortilegiye famro profeffione d'in. 
douinare yuffianarese fimili cofe illicite, indegne,e eriitspreibis, dannate,t- 


, meritamente punite:con le quali potrebbono andare in frotta: gli innumevae- 


lili latrocini de gli feriuani,ma[lridatti,et altri officiali della F'icheria di NA 
poli. Sarebbe ancbe neceffatio di parlare de'modi, con li quali chi infegnas- 
qualche fcienza và inutilmente trattenendoil difcepolo pey non finire maiil- 
libroschelegge, acciocbe non finifca l'oftequio, cbe fe gli fàyc la mercedesche. 
fe gli dà e perà queslimeflri , come di[fe colui , Tanquam boni patres de- 
tunc faciunt fortiflima argumenta fuper vnum punétum acus; & difpue. 
vant de nihilo vfque in. faicula faculorum. 1l Grammatico difputa fex 
quando; 
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quando uemne Enea in Ttalia,cendenda à terra pofe prima il piede deflro , à 
il finifirose fi portano opinioni in vtranque partem, lequali per conciliare, 
auno diffescbe Enea falto dalla galea à terra à pibpari.E i Filofofi fanno altre 
icata[le di fimili queflioni,nelle quali e[fi perdeno il tempo;e lo fan perdere à 
gli altri,alcuni per guadagnare fanno commenti, e difcorfi fievi fopra. la gi- Ya sm. 
vometta. Altri compongono istorie falfe co i nomi d£ luogbi,e Capitani falfi nó c'é la. 
ficatise fatti, cbe non furono mai,tacendo quelli della parte contraria , e ru- maggior 
ibandogli un da gli altri,fi che gli fcritti [onoy come diffe Ca[fio , come quelle pazziae, 
azxcalle quali fi leuawamo i piedi,e pofli altri piedi riufcinamo ora candelie cheloferi 
viyora fotto coppe,C ora una cofa,c? ora wn altra. Alcuni per maggior in- px 
du[lriaye pittoccheriastogliendo un pezzo di quà,e un'altro di là.fi mettono vic 4 em 
a far difcrittioni di paefí,di prouincie,c di regni, w'infilz ano le famislie c po d'og- 
nile adulationi,e bugie,e dan pa[lura Pm denari a quegli ambitiofi cbe u0- gi perche 
glion parere quel che non fono;ancorche lo criuer di quesli tali, Jciocco,inet lex lodi 
10,t ridicolo apporti loro piti biafimo,che altro.11 folo 'T heatyum vitae hu- nrü ce ne 
qmanze,? cagioneycbe alcuni fe bene non banno [lileye dottrina,lanno compo- Yimunera. 
fle molte operesallequali mettono titoli vaercenarijffimi per allcttave le genti us. a 
à erri maid "Iuttori guadagnano pi. Cosi fono i titoli di Ambafcia purses 
dore della natura bumana;di Collane, $elue,T empil,T iazze,Giardiniye ffi. verità ne 
li affai note. Ma uoltiam carta;oggi? un tempo, che non ft pn piii dire il ne" fei perfe- 
rose par il fecolo di N erone,di Calligola, e di quegli altri monflvi frà Princi guitato,e. 
piche bifognaua adularli per forza;peró non e marauiglia cbe ci [leno de gli punitoco 
"scrittori mercenari;e furfanti,cbe direbbon che il Diauolo ? un fanto. Bifo- *n€ vn. fa- 

nerebbe ancbe dire delle belle induflrie dell'agricolttra , e delle altre arti, erilego, e 
megotij,e qualità di buomini,e paefi , ma fi farebbe un'opera piis grande del «ggio 
"Theatrum Pure chine uoleffe wedere qualcbe cofa pev pigliarfi piacere,leg 

a chi bà trattato della uanità delle [cientie. Emanuel Enriquez de Ciambt- 
7 delle barreric,che fi fanno ncl giuoco, la Piazza uniuev[ale di colui , che 
Tl'bàcauatayéc.E del Mercante leggail Cotrnglide Cambij, il Teatro mer- 
cantile di Giouanni Bondi,del TPittorcjil Lomazzow dell Agricoltura,Care 
lo Stefano France[e,e non mette in ufo quel nev[o, . 

Conarte,c con inganno fi viue mezo l'anno, 
Con inganno,e con arte fi viue l'altra parte. 
Perche il tutto fi Jcuoprescome diffe Sofocle nelP.4iace fcriuzdo, cbe quali 
que cofa oggi t occulta,cr ofcura co tempo u[cirà in luce:e la giuflitia bà le eie 
orecchieye le mani lungbeze delle Lefine ne fono come delle altre. ccJe delle v SUM » 
bencye delle malaméte impiegate,le male fono quelle che affottigliano a furti 
a guadagni illecitisa cütrabandi,a mentire;e fimili per ifparmiare, € ingan- 
mare il,  pro[fimo. Scelerata Lefina fi quella di uv antico Greco , ilquale diffe 
cióychein noftra fanella fwona:acquiflati pure opinione di giuflo : ma? fatti 
E dibuomo, 
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di buomo,cbe fà ogni cofa,doue [i faccia guadagne.E pefsima fà quella di 9q 
focleymentre dice,che dolce ? il guadagno , ancorche con bugia ft faccia : al. 
trimenti Egione appre[fo Plauto in cap.difie: Non ego lucrum omne effe 
vtile homini exiftimo , e poco doppo foggiunge: Eit etiam vbi profeéto 
damnum przítat facere, quàm lucrum, uogliamo,che quefle Lc fine cattine. 
babbiano perpetuo bando dalla noflra Compagniaynb wogliamo , fotto graue 
penascbe alcuno Lefinate per guadagnare ardifca,0 prefuma di fav cofay cbe. 
Mia pure un'attimo contra gli ordini giufti de Principi, e Magiflrati , i quali 
uogliamo,che e in fezreto,e in palefe,e nell'intrinfeco , enelf' e[lrinfeco fieny 
Lefine lo rineriti.e ubbiditi. Le Lefine cóporteuoli moftrano la loro perfettione in inda 
flrie à utilità publica,e priupta in regolarfi bene fenza dno altrui fuggir le 
ape; le uanitàmifurar[1,e catrapefar le cofe co gtuditio, agginflare il cà 
to della fpefa cà il fuowo della boifaye da cffa prendere cofielio : effer fübrio, 
caftoyinimico de' bagordi,e inutili folazzi. Quefle Lefine fono quelle,che fu 
vono adop;ate dalle hepublicbe di Grecia,e da Principi d'ogni "Prouinciayet. 
án ogni tempo concedute,e affiate dalle leggi, e dalle Pragnaticbe nelle ly 
vo proibitioni delle cofe fuperflue , e delle merci flranieve inutili al paefe ye 
cbe nello flefto introducano lifciuie. Tra gli altri,i Lacedemoni s;  fevnirone 
di quefla forte Lesine dal loro Licurgo date,percbe baudirono tutte le mer- 
€l,e contrattationi foraflieri,e s parcamente uiffero,che il COdimito de loyg 
eibi era la lotta,e'l correre,perche incitauano [. appetitoonde ? norto ji mote 
t0 d Agefilao R),e del Lacedemone al Terfianoya cui ni piacena il brodo ute 
ro di Sparta.E i Lacedemoni furono tenuti vicchi[simi, perche il days il 
quale entraua nella loro Cittdynb ufciua poi fuori per cóprar da forafl UE ca 
Ja uerunazcótentandofi di quello,che deua il loro paefe,c eva folamente ue- 
ceffario. Perà Platone nel primo .Alcibiade à que[lo Prepcfito vacconta da. 
fauola di Efopoyche la P'olpe diffe al Lione, cbe bene fi uedemano j uefligi de 
Lefine a- i denari,che entrauano in Lacedemone à que[la Citt riuolti »ma di lis 
doprate ehe ufriuamo nà appariua ormayo fegno ueruno.11 medefimo dicono. ali flori 
da Capi. cide tli swizceritbepigliano daxari da og uno. Quefte Lofone [n 
amies rate dai fewi Capitant,i quali per fare, che i Soldati non Fi amniotinino ie 
mancamto delle pagbe, banno fatto far denari di cuoio,come fece l'In, br 
tore Federico 1.all'affedio di Parmae Iacopo de' Medici, &rá Capita iE de 
nofiri tepisaltri pagano i $oldati di dvappise d'arme.1 Trincipi,e le Republ 
4be ne loro bifogni con quefle Lefine trouano denavi,con montiygiuri, cr al- 
Tre vagioneuoli impo[itioni:e uietano quelle cofe cbe. polfono efivaere il dana 
ro da' loro paefí, e permettono quelle , cbe ue lo poffono. introduyre , e in- 
trodotto fermaruclo,e affottigliare i fudditi a i traffichi,che fono canali per 
li qual corrono le ricc bezzxe ne paefi.Onde Dite,finto da. eli antichi per n 
m de i Tefori,come fcriue Strabone, fn figueato appre (fo alcuni in maniera. 
tale, 


date. 
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tàle,cbe weninad darci ad intendere quanto di fopra ? detto,come potrai vac 
«corre dalle cofsscbe delle imagini fcrifie V'icenzo Cartaro. Per questa cagio- 
nealtribandifce.dalfuo edd lefetey altri letele fottilialtri le fpetieviesal- 
tri legemme altri ipaffamani d'ovoycome in Franciayer altri altre cofe. Por 
togallo non wuole,cbe nel fua Reguo fi faccia feta, perche dpuendola i Porto 
ghefi andare à prendere nell India Orientale,€ altroue,fi danno alla nauiga 
tionesda che il paefeye il datio ne fentono utilità molto.  grandese per la me 
dcfima cagioue Inghilterra non unoleyche fi faccia alume;nà uino nel Regno, 
percbe pes andarlo a prendere fuoriy gli Inglefi fabricam. molte merci per 
commntarle s. e la nauigatione fiorifce.. X Letterati anch effi fi feruirono-di 
quefle Lefine , iufegnando i belliffimi fecreti della. ANatura ) er acquiflando 
gran riechezze,talmente ebe Gorgia fi fecc fareuna. Slarua d'oro. Seneca 
guadagnà con Nerone fette milioni d'oro: ma poi per la cagione s che fi à, li 
perdete tuttiyin[ieme con la uita, $cauro guadagno tanto , che. le véliquie 
della fua atfa' Villa importayono un milione d'oroyela foma di pihcbe dal 
le florie di quei tempi & defrittaza" noflri di Giowanmi Fernelio eloqnentiffi 
amo Medico Frascefe fi guadagno. pi di dugentolmila Jeudi. ^ 
Ros &:30.4Q. RD Qi M doy os 
"Perche proibiamo le Lefinetviflese difonorate,ricordiamoyehe febene adn. 
Tando fi guadagna a[faininno de noflri avdifca di farlospevcbel'adulare Vui 
tio:quanto à lodare piis di quello cbe fi debbayci rimettizmo:percbe dal dire 
di Licinio fi cauayche non fi deue lodarc freddamente.Se alcumo'uole]fe: fepe 
vc onde la noftra Lefima hà bauüto principio y fappia che fi anle deci 
& flata madre di tuttele avti,dalla quale tutte le fcienticco'lmezo della. 
vienza he confifle in cofe particolari, onde fi fono poi formate le propofitio 
mi uniuerfali.bamro bauuto origine:ft che à que[lo propofito il-Poeta diffe y 
«cbe Nccefsitas docuit Pfitacü fuu cheresche im Latino fgnifita gaude(an. 
cora che Platone.nel carmideviprenda que[lo modo di falutare dicendo cbe 
* farebbewicglio dire'Softomi yche uuolecbetantoimporti quanto? à' dire. 
gnodi fc autos;cio? conofci te fleflo)e Manilio lafciü ferittó': Artem éxpe« 
rieritia feet ; Cosi Jggaedefima nece|frtà t quella, dallaqualela:Lefbue' 


Vedi il 
'Cenale, 
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bauuto.il fno hafcimentospercbe wedendoft quazto fieno le-facoltà óft fo. d'hebbe 
wiuerese alle commodità utilice neceffarie gli buomiri fi fomowon ogniiuduz 3 nafci- 
fnria ingegnati a cumnlare la vobaye mettere argentose oromeafaycome face mento . 


ano gli anticbi,alewui 1dolisc poderi in campagna; drval Sole:e perio.) fave. 

banno inu£tate tanzt artist fottiglicz z e di tralficare ewadagnave e fpavmia, 

ve piii cbe fi pub il guadagnato;frovticamlo gli animali per camarmele pelis 

enoj ,c la lamaycamandodoroTwprasle cornajil latteye il [angie ymetidendoli,e 

dinorapdoliscawalcando il mare fünavciandoslacerando € vormeujaiy la, 

terrascercádo onori;e comprando uffici-E perebedmoghi ben Viii uphe 
» É 3 (4, 
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Mlicaye Congregatione dene efereil premioye la pena:e delle eofe contvaviela 
fcienza b medefima:per queflo dalla Lr fpei Me incuitabilmente imcora 
recbi fprezxala Lefina induftriofascbi b inielletto facilmente comprende 
vd quale fia anche il premio di cbila lima. : CUN in 
R IC^O RD O IX. 
Le pene dicoloro,cbe non tiogliono effere della Compagnia,ricordiamo ch 


pene di. fono di trouarfi femrza denari,e perà fenz.a amiei,c fenza modo di corferuart 
Jj coloro, &litatila Fama;e beni loro da' nemict,e pevfecutori,e di effeve in pveda a 
che non en ingiwrias ci infulto:non poter prouederc alle diferatie di liti, &-Yufiymiz 


fonoLefi r; 


nang. 


non banere A uocatoscbe difenda."N otaio che fcrinatmon baney. gradiyet 
sffici on poter pagare colovisebe infeqnamo le wirt? non potere fiampay lg. 
faticbe del proprio ingegnozdi effeve caeciao da' [jertacoli:mon potcy accom 
modare cafeybouificar terreni agerádi figli mavitar felieymon potey prout 
derfi delle cofe neceffavie:di effeve beffatisaborriti,e fucrgognat:di. flentare;. 


», trauagliavese crepare,portar miantelli con ento fentinelle 0 fia bucbi per ens 


Troicalzoni da" quali feappa la patiewza fuora,anday perdebitiooni vior;o 
prigione, Gr in fma mangia male, doymir male, battere il tamburo s do 
ti a tempo di Fériio:fudér di uergogna la $tateye uinendo morire, "pcyo per 
vimediare à cosi orribili,trensendi,e.  fpawenteuoli incótri wedafi s? urile jq. 
fere Lefinante,ciob accorto; parcoyc prudente nel guadagnose neilo [jayy;, iol 
RICORDSO X. " 

E perche le vegole del guadagnare foo infinite le lafceremo: ma de ]; (har 
miave diremownche qualcbe eofa pià di quello,che ne banno dei1o vli alij, o. 


Cofeproi noi fleffi babbiamio accennato.E percbe lo [Beudere poco ? la priutipal» pa, 
bite dalla dello [rarmiarcye anche del. guadagnare , perà ricordiamo che fr potrei 


Lefina. 


v titbe alle tafaetbeyche s'ufano oggidi,tanto per li PARE 


tutte quelle cofe,nelle quali fi fpende piii , come fonoi collari erandigia 
proli [7 égepeda maniche doppie, e álla F; véncefesede hes 
o flrette, alla Spagnuola:proibiamo ancorai Cappelli grandi , copie fona, 
2 de Francefiséi beretroni,che s'ufano imalcuni luoghi di Lombardia s e. 
wogliamo alla Bolognefe;che fi [anno 5 un palmo di-robaz proibiamo le "má 
d quáto di altys, 
tbe fembrano ali da ciuestini;e ciuettoni,e cà percbe rh Y'a tome, 
giubbone,* famplex cft melius compofito,e buominisc donc debbiano aboy. 
riré lecofe doppiese perche igiubboni flanno nafcofli fotto le cafacches copa 
mandiaro,cbe fieno fetti di tela, grofía , con le manicbe onoreuoli attaccate 
&0n alcune flringlie per poterle leuare quando fi bin cafa, per non frufl ay]. 
4 fe alcuito-worra farle cucire al buflo lo permettiamo, pure cbe in cafa babe. 
hia fopramaniche di ela negra da tiray loro fopra,come [i ufa a Genoua, pev 
guardare sche non (i rompino.al gomrito»e fe f rompono wogliamo cbe fi ye; 
Vidoro qualebe pezzolinadel mede[inzo cos bella gratia, c bel garbo. à 


€i 
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vost eR Rss Qis Ipse | 
Ci place che fi portino i Capelli covtiffimi, e non lungbi alla Francefe bere. 
€bc cosi baflevà jams leberberi A tre pow ies Fdw Xi Deltofac | 
ifcia pagare in quat£riniymettendo allo fcartoccio alcuni dj quelli, cbe diffi - vc, v: 
eilmente fi fpendono, € uà alla bottega a. bora cbe. fi mangia, perche nonfa- 
xai weduto: cbe a far weniveil barbicre a. cafa bá dell'ambitiofo, ed b contra., 
Te nofi re regole, à 
RI C.O.R.D O.'..xitL | 
Ricordiamo ; che fi dà licentia; che ogni Signore poffa fav méttere delle. |] 
gpexze» à caleette di fetaye cbi porta vefti lumgbe poffa  portarlidi pelle, e di 
faietta.Pev le fcarpe lodiamo il tacconare,e quello impiaflrosche fanno i Tc- Rappezs 
defcbiycon il quale fanno parere lufivie nuoui gli fliualli,e Le fcatpe di duey) zare,ccoc 
tre anni, € fi facon la caligine di certo-legno abbrucciato,e lardo. firuttoac- conarc. 
ciocbe il cuoio per l'onto non faccia crepatura .. Concediamo licentia, che fi 
dlorma nudo per non fruflrare le camiciese per tenerle. pi lungo tempo nette: 
e taluolta fi vada fenz.a camicia, baflando baueve »n collayo riuerfato attac- 
«ato al collaro della cafaccaze che ogn'uno fs faccia i feruigij con le fue. proprie 
ananiperche dice il prouerbioscbe à fare i fatti fuoi niuno fe l'imbratta ,e. pe- Prouerb, 
và potrà ogu'uno vitirato in Camera y facendo dire cbe fludia,lauarf; i panni 
«ali telajfarfi labarba allo fPecchio, ewuccirfi idrappi,dizendg che lc lauanda 
xc rompono le tele, barbieri non fanno acconciare &barboz zi, cbe fembrano. 
gli eli d'un pugnale Milandfe.. - ^ 
RJbeCuo. X DO XIII. 
Si ricorda,che fi proibifce portar fpadapercbe vompe i calz.oni fo1to nome Che non 
«li woleie fare uita quieta c» pure alcuno uorvà portaylayprogter parere byo rM sia 
igardian,voglicmo cbe i pendenti fieno foderati di panno frifato,accioche di- Me 
' fendino i calzoni da i morfi dv ifevyi de fudetti. 
&- 1.50 :R D ;Q XIIII. 
Si ricorda cbe il. fazzoletto non. s'adeperi che per moflra , come ancbei : 
manti, de quali fe alcuno per lungo ufo fi. fiuffono ingraffati , configliamo che n d 
/j dia lore un poco di miele cotto, pcrcbe. parcràycbe babbiano baunto la con- di, d 
via di Spagna » à fc ne faccia. fare vn pignattino di trippaseffendo tayliati in 
cogi quando [I darà pranzo a qualcbe amicos e pa[fando da guantati [i puo 
veria daré un poco d'acqua nanfacome [i dice, pev farli parere con La noui 
à dell'odore pil nuoui. y TNT 
RclCQUO OX DO xwv 
Ricordiamo cbe fi baudifce l'amito da i collori , à copie à Jlato fatto in 
xfpagna : ma non lo bandiamo già dai colli , perche ne. par beue, che i uoftri Dell ami 
dilctti uoltando il collo., stoltino tutta la perfona, come fe fuffero flatoue 5, to. 


perooe uolgendo il collo fenza difcretione fi rodono.i collari - Quando fi ? in 
E 4 cafa 
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cafa uogliamo,ché fr'lewinoftoll&li le! fear] scalzonke cáfaccbese Con MS 
bride rerit rei difhiein libertà fi cubpya il forto ueftitosthe, 
^ fadi teladicanei della pin fina che fi trowi imroffezius: »303 
, : Ro 4C o9 Roo eid J "E 
- - Ricordiamo che (i pu portare una camicia tanti glorni, manti laua Jfn... 
2d Lot poe ewe i buio, tioà Moe fe bifigiejà, purcbe [reno dee 
cia. la da guerra , cio? forte , e galiarda. Le [lringbe non fieno di'Npoli,má qj 
pelle di bufalo,) altvacuoio [Eg ciciframBhte £uteyda qhelld in pot,che fi pov. 
Contrale zai dilaqnale permeitiéqi cbe fid di feta: Sono banditi ial noflro con... 
ealze Siui forrio [e frarbatiffime calzzccealla Stidglianay e tutti qiei calzoni a borfits 
Blanc. (pe fono ranto'grandi,cbe un birro-Starebbe tutto wn gioruo i la cerca qi, 
wno cbe ri fi fuffe nafcoflo:e fan qualcbe e credere, che ui fia fcorfa dalle; 
arti pofleriori qualche fsovgata di vagkz flépcorinaz ^. " 
Tei €. Oc R^ Dix SS X VIT 
sonos M vicovdasthe fi concede a Caualieri; e. tirolatblieen 2 di poter portave di; 
dotum. uei botront di ottone dorato,e 'fmaltiri;che. E fiirito in; Hfpagna;come anche. y. 
e collane della medefima le[pnantiftima manifattura, purche fieno faldatesb. 
permettiamo, che nelle anella fü poffonà portare genime artificielisó natura. 
lirmadi poco-ualovey come fono i diananti di Boemia: à 
nn so Rondo OO XRowD, Oz! e pp? W 
Deleaual;  Ricordjamo cbe chi pub fave fone 'éánalli, non li tenzits peVcbe foli iyfe- 
lo.evettit maliscbe mentre gli altri dormino mangiano d pit poteve: "N on sosliama tfje- 
da donne le donne babbiauo la Coda diétro , n ufPno i collarl à Thttuga » nbper queffos 
effetto adopriuo i czuiccbiotti,c ome ft 6 detto de gli bucmini:e efbreffamen-- 
[2 M il modo del ueflive delle donie Piemontefi, lequali portano, pii 
roba adofJos cbe non fà uu mula, come fcriue Bernardo Irotto uel Dialogo del: 
atrimonio C uita uidouile: e peggiore anco t quello delle N apolefütie, pa- 
Vediil ». tante uanità che TM addóffo.Ci piach il Pé[lire delle dome $paunuolé. s, 
Spago-. lequall. con un folo nianto one[lamente bstomo cuóprono le eofe d niun falove, 
cbe port ano fotto:e per la anedefrma. ragione ci feci: iLueftire de eli V nghe- 
riPolacchi, e tutti quei popoli, i quali ueftono lungo, pevcbe questo weflire 
conforme alle nofle vegolepoiche una ueste lunga fà bella apparenza, dura». 
molti anti, eon ci mette obligo di far viécbi ucfliti, come ealze, e cafatche 
ogni ano: bencbe i ciowanetti" V'enetiani Bialitiofamente: allavgano;e titayo: 
sii la ueffe langasclic portano, per far uedere il bello cbe banno fotto;c cercao- 
no di pafcer l'occhio. 0-4 10 : 
K-L-€^.0*w5D0p ^ xxx. : 
n; Quanto a'paramiti dicafa li ricordiamo conceduti, poicbe una wolíá fola: 
Parisi. fono di ffefazimaammoniemo quelliya' quali portiamo affettioney cbe gl com- 
i rino v[atipigliando tempo qualche anni a pagarli:parte in vobzse parte in: 
: , diraris, 
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fui avrincval a tale fomnasche potrai di nuouo'nobilmente fornire la:tuacafa., 3 
ph MEAN e D. O- xx 
Quanto ai féruidaviil noftro parkke b ycbe fi pig lino di. comple[fione flem- voci. 1 

viatica;e Didiinconica perche i clerici ah orden adr Seni !! 
fée aff as eurpi, perquefla cagione molti aximali fi mántengovo lungamente ) 

Th uita fenz a vangiavexnb devonf i fernidorl far correve a fav Fatiche graun- 

di: percbe po s'aguzxa loro-lappetito a tuo dannon li pig lieral grandi di | 
perfona, percbeall'organo di canna grande uà gran foffione y n? li pigliarai di 

nella natione,la qu 0 di cosi buono ffomacoye mania tantoytu m intendi: 

durai lorótáliielta certe pillolecomfegato di fovei;cbe banno uirtà di leave C 
Pappetito,davai loro taluolia-qualtbe co[t agra cbe legbiloroidéti&rabi- — 7" 
terai lt ficme con loro melle flanze da ba[Jospercbe il montay delle fcale? pre-. 
giuditio delle fcavpeye fe farai diviumare i detti feruidori il mercordis come ». 
fanno i Polacchi y. vni vimetto; fatloro fare il mangiare a parte,come fanno 
Tedefchi, e Spagnuoli;che fja di carne di wacche delle pi fauic del paefe,cio? 

delle pitt weccbieyyueramente di carne bufaliitay che & cafata molro principa: 
Tezraineffiia di cauoli,capticeiragliati min utiyma cori torfi grandi e intieri, 

econ tutte le co[liere loro:percbe empiono il piatto: pane di colare di Efiopi- 

co fecco. dal. Sole quando $1. nel zénit , € uino del fegno d Jfcquario,e di tal 
-uino lódà cbe ne Beauo i! padrone; e feruidorisma fe il padrone vorrá bere.» j 


| 
1 
* - 3 
dinari,e dicendone niale, acciocbe cbili uékdespenfi cbe tu ni te ne curi, c pe a 
10 gli dia migliore coulitione;e prezz0,6 quendo.ff muore uogliamo che ft lh 
tiendino rote 'tofe  fapevflues fattane prima wid diligente difcuffione,ocon: . sa 
fulta e cbe'l denaro che fene Cauerd fi metta à ywadagnosilquale in pochi an uW 


uon uino per ingagliardtre lo flomacofe il farà comune a' feruidori incovre- | 
và in grauiftime peneycosi dcbl'cffere intefyCicevone nel fecondo dell'E, piflo-- | 
Te, quando dice Libert meinon idem quod ego bibunt , fed idem ego. Francefi, 
'quod liberti: & mehercüle firigulz temperes nóveft. onetofum;quo vta- mu 
*iis communicare cum pluribus, & c. non dar loro ció cbe auamza d:lla tua dul Le 
tauolascome fanno i Francefi e i Lonibardi, per lb pii nemici della Lefinazs: Goa, i ! 
ma fache fi farti per te per far colatione la fera [emza appicciare il fuoco: | 
yerchc dice il Pitagora , 1gnem cultro ne fodito; cioe nott irritare con ac- | 
cnilerlo matt ina, e fera. | 
s.n om K 1*"C' O^ R'D OQ XXI 
7pialia pii pochi feruidori che puoi e cambiali (peffo , percbe(dico queffo;. | 
quia fcire eft , femper caufam cognofcere )nel principio fanno del modeslo,e- p empi 
mangiano poco. In fine imita il (piente Catone Romaroswmno de' primi noflri di Cato^ 
configlieri'llquale gouernando la Sicilia mon: con piit di quattro;) ciuque fev. ne. 
uidori,andó nifitado le Citzà della bella Ifola, come pur anche féce quel altro 
Romano:percbe quanti feruidori trattenirai tanti nemici bauerai. c 
ome 


Alt d 
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R IC. .O R.D. O XXIL:.. T 

Come la natura di diuerfi innefli fà wn tevzo feutto, cosi tt di diuerfe efi 

^ vefti- ie potrai fare un terzo weflito cbe parrà nuouosleuando il pa[[112ano da ung, 

Ded rie la fodera da un'altro y l'opera da un'altro, e di tutte quefle. e feel foe 

fani — femzaandare alla bottega del mercante ti farai un'onorato ai e perl seri 
compofitione uiftofoye utiles tbe ben fai,cbe'l dilesto nefce dalla uarietà. 

RIC O.R.D O XXJIIL 

DelCip-.— siricorda, chemon f porti ileappello in tefla tanto Slirato,come, fano al- 

blo. — cunische pare, cbe felo mettino con la calzatora:ma quando à unto, bálas 

fodera gua[la non anderai fubito à. comprarne un'altroycbe que[la evnama- 

la vfanza, ma gli favai leuav le macchie y e con un pezzo di qualche cofa che 

tu babbia per cafasgli farai vifarela foderaye Lueloye Je alcuno uorrà crede» 

ve che tu fablia compro di nuouo non farai alle pugna»percbe dice Cato, 

Detto di Contra verbofos noli contendere verbis. Quando ti [i rompe una camicia 

Cw — forle non [a  gitterai fubitoy ma ne farai fare collari, per cafase per li fioliua 

lie andrai diuidendo , c fubdiwidendo ufque ad minima. Quando 73 TOW. 

collaro, à fazzolettoy ne farai fare manicbetti: quando uon potrai pii adope 

vare i calzetti di fera, fanne far, pezxe per acconciare gli altri . De'calzo- 

i di fetayche non [i poffono pi accommodare ,fà montiere,cufcini,bolgette, 

fcarfellini,cuopri, UAeduy supe diy cu petteniere,fode- 

va qualche cofaye non ne lafciar morire uia drammaye delle cofe di panno fa, 

Foletteye fimilia. : 

R1COR DO XXIIII. 

Le uel, e cofe che poffono woltarfi ucltinft, finche fona buone à far ferui. 
tio.come. anche nogliamo, che fi po[lino m. aganare;ritingere; rif trcirey auuer. 
tendo cbe non à utile ueflirfi di. coloresperche pit facilmente l'ncmo s accoy-. 
ge quando porti troppo il weflimento, à ne fai mctamorfofe. E come ad un cor 
pomorto non fi d fepolituras cbe dopà. »entiquattvo bore,cori mon uogliamo 
cbe un ueflimento fruflo fi difperda fubito, ma fi tenga in cafa um poco di tem. 
po perche il tempoyche da'Pittaco Mifilenco fà addimandato fauiflimo,per- 
€be fcuopre la uerità di tutte le cofe, ti de[lerà nell'ingegno quce belia in- 
u£tione di feruirtene a qualche cofa.E come la natura ud vifoluédo in minima 
cosi da" noflri ordini ricordato, che ogni ucklimtto fi uada a poco a poco dif. 
facendo, e adoperandosfinche ne vimarrá un minimo pexxo-T roibiamo le. 

Viuande mineflre dette magnane, i pafilicci all, Inglefe, le torte alla Tunifrana, c fimili 
vieates— golofità digrande fpefa:e lodiamo la. frugalit ,infegnatacida Omero; quan- 
do introduce Ecamedia,che non dà altro à "Neflore, e Macaone due. Trndpi | 
dmangieresche cipolle;miele,e farinay fia pane,e acqua da bere.Enripide » 
diffe,cbei mortali non defiderano altro,che pane, é acqua: ma i lafciui dico 
moche il pane puro fa diuentar fordo, c [' acqua SHISHIT MRIINRA Ra- 
(is 
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His ciavloni;diconosche fi pub bwomo wa wolta il smefe imbriatayt , e pure i 
Medici affermano, cbe la uariet de i cibi genera infermità ; come ancbe lo 
proua -Ariflotile ne problemi, e difputa Julo Gelliospure pev non mo[travfi - 
moi affatto rigorofí a i golofi,ci contentiamo che fi faccia fecondo il prouer- 
bioycioy un buon paftoyum cattiuoet wn mezamo tengono l'buomo fano e 6051 prouerb, 
maggiormente fi qv[lail piacere. E per Senofonte nel Ierone dice che tra- 
galfare l'ordinario reta piacere,e per queftoschene giorni fefliui » tutti eli 
buomini nc fentono a[fai: mma non già t Tiranni;/percbe dicesche le loro tauo- 
le fempxe mai caviche di laute uimande, uon danno luogo à fare qualcbe vefa 
di pili ne' giorni difefla. " 
RICORDSO XXV. 

i ricorda,che fi proibifcano tutte le cfe che mettono appetito,cotte dan Contra. le 
mofe alla borfa: Peró per 'auuenire non fieno pih pofte in ufo le infalate.», cofe appe 
cbe per gli iafermie per coloro, che non woranno mangiare. altro:e fopra titofe. 
tutto non diró gin[liféimey mà fotto feueriffime pene f proibifce mangiarle do 
à paflo, come fmno alcuni, e uoleua fave un Tedefco per acquiflare appeti- 
tos dopoi cbe fi eva molto bene impito di carne. Gli antichi perincitare l'ap- 

cttito ufuano le oliue acconce cà il (ale,tome fcrine Ateneo nel quarto:ma 
ora li golofi won folamente adoprano le oliue, ma falami acconci con. l'ace- 
t0; capperi, infalate, bottargbe y eauiari ; falfetzeye mille altre leccardie ,e 
giottonerie». 
RI.C O.R.D O XXVI d 

Ricordiamio che non fi faccino i bilcomiyi slofronchi di "4lemagnasc i brin Contrail 
des d'altri paefí de quali ne. vecitó,e fece una bella lettione Iacopo Maz zo- brindes, 
ni à Firenzeye ne compilà un difcorfo pieno di warietà Francefco Maria ia 
lardospoiche il ino £ Decchio. della uolontà dellbuomo, come diffe Efchilo, 
ed lottatoreche fà mancare le gambe e ceruello, came diffe Tlatone.Proi- 
biamoi libri de gli fcalchi di fev cucina , e apparecebiar uinande , e. pafli,e 
contiiti,come infeuttuoft alla Compagniaye cbe damno ecce[iua Jpefa.. 

d R.I.C.O R.D.O.-. XXVIL-. 
. Sepuoi flar caflo ? meglio: wa fe uuoi mogliese non puoi flarnc fenzasoude 
quel Romano la chianó malum neceffarium, pigliala picciola pev ifpendere 
manco à ueflivlaye per fare imateraffi, lelenzuola, ele coperte delletto da 
coprirla pit pain fe lagrandezza della dote come raggio on fpegnefe 
leténzbredi quefli vifpetti: e lafcia pure gracchiare i Lacedemoni, iquali ca. 
fligarono wn loro Rbypercbe prefe una. moglie picciola di [latura c difforme. 
diuifoyaccioche la fuffe fua, e mon uccellata da altri , come fono le belle ... e 
fai liurea me'teraifhico roba per li pag gise Staffievi piccioli, cbe perligran. Cog, 
di;ni farai loro i collari di camicia graudi,come s'wufa ade[[oscbe pare ; bc». tione pro 
chi lo porta babbia la refia in un bacile. ó prijfima. 
T à 
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Falc ouQuRD. Qui X III i 

Wamimr — Cipiace cbe fi vada pianose con Jofliczose grauitÀ, fe ben pioue' peyche. 
piano. oltre al mancoflraccarft,almon far tanto efercitioyche prowocbi troppo. Lap. 
petitose al non infi «mniarfr fegato, fr mantengono anche le frarpe,e lif 
naletti buoui,e quando fono rotti;ne potrai anco cauare qualche cofa', cama, 
biandoliin catiniy piatti diterray0 tante fcope,le quali fcope fe uuoi,cbe dg 

vino piti;sbruffale con un. poco di acqua calda,e. adoprale poco, 

» RICOTR D O XXIX 
"Non pavleremo della Lefina,laquale alcuni offeruano in gHeTYA On ye 
lendo combattere per ipaymiare le armature , e la pelle , ma diremo di ogni 
altra, Se tieni l'occhio non l'adopererai: quandopiowe , perche ti dayà pià 
Jpefa a farlo acconciare. Lodo i uini della cannella , perla quale fi uà mez- 
Delle cá- 705 do tant'acqua nella botte,quanto& il uino cbe. ffi tà eflvaciido , "Non ado- 
cle. pererai candele, dicendoycbe ti offendono la uifla , e fe ne darai 4" feruidoyi, 

dà di quelle cbe firio pigmeese adopera lucerne con oglio : ma per mantenere 
laviputationeycbe [là in opinioneybarai alcune candele e alcuni pafticci uoti 
dentrofempre mai appareccbiati,come ancbe falamiyaccioche fe alcuno uer. 
ràa pavlarti,quando crai à tauolayfieno pofli in  profpettiua : nà | ;fceraj di 
far qe[lo, perche qualcbeduino polfa accorger[eneo inf am trtlbercbe chi tj 
norrà benesdivà che ció non? nevoyó che ti difenderá, e chi ti worra male co- 
me nemicoyuon farà cveduto. 4 


; RICORDTO XXX 
Lodo,cbe quatido máderai figli ferui) ferue à catar Uno, cómdi, cbe yi 
€c[fino mdi di tantéréjo fà loro portare la boccapieda T'acquás perche co d 
Vn' vouo "^ potramo affaggiare il uino, nb bere al boccale. Mi piace quello cb già fi 
aua — Offeriaua in una Città d' Ttalja nalla quale tutta la famiglia f Pafceua d'un 
vna fami- $010 folo, perche il voftó era p li padroni di cofa,il bidco per li fielivoli,e l'ag 
gla. — quetta per li, eritidoriynellaquale jmzuppido il pane fe la paf tani al] Ta- 
Oglia po mente. Mi piateil Fatto di quelle oslie potrlde,che [? Fanmo in Yfbagma, lle 
trida. quali tutti quellidi wna Gitrada 8i méttono,chi unacofayc ébi un. "altra, eun 

foloatténde Xcuocerle, e glialtri panno a folazxo,é poi a boa dj zRamiare, 

fingulis diusditur,dum datur cazeulata unt pro quolibet indiuiduo, 1 

R L.C OR DO XXXL 

"Penfano alcuni di fav bene il Lefinante quando ono conuitati; mangiane: 

do per. tre giorni: ma vicordiamosche non b bene perche nafce poi qualcbe 
Tnfevihitàsche fFiamolta. pitt fhendere in medicinesche mon ? il guadagno , che, 

Non fa; ff fanéllo "ifharinio del ritangjare. Come anth vicoedizmo, s the nelle cafevi. 
prouifo: fi facri prouifione iz groffosperche doue la aba non i alla mano 3i proce2. 
nein grof de com pi fcarfitd,poicbe non. puà corfumare piu di. quel poco y éhe f? piglia. 


4o. di giorno in giorno. 
Ter 
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R'ICCIOUR D.G XXXII. 

"Per cófimare poca legna in cucina  vicordiamo quei fornelli di ame,che j 
inuentó Giaccinto Barroccio detto V'ignola jc fe bai freddo le fafcineycbe ab- Deleüet 3| 
brucerai per ifcaldarti faranno que$ie.D igliane ducse da un'altra fineflra git S es | 
tale abaffo,poi con i fcarponi vecchi in pi per và fruflare le buoneyvá cor- ícaldarf. | 

"rendo gie piglia dette fafcinese ri portale fopra;poi tornale à gittave à baf- 
fose torna à f-endere, e viportarle ad alto , cbe come barai fatto queflo due,à 
tre uolte ti tronerai fudatoynon cbe caldo,c vn paio di fafcine ti durevà mol 
si annizouero fcaldato wn faffo da qualche uicino,con finta di uolerui sbuffa- 1 
re fopra accto;od altro pev fare buon'aria nella $lanza,telo porrai inuiluppa | 
to in qualche tela fotto i piedi;ó nel lettose ti fcalderai. 

ROUTIO OQ R D. XXXIII. 

TPernon ifpendeve in lume ,ricordiamo,cbe fe bai qualche uicino,che la ten Á 
gastu facci un buco nel muro uer[o detto uicino, che non fe maccorga,e quado 
detto uicino barà il lume accefo,leua il turaglio dal bucosche per e[fo entrer | 
la luce , c con quello tu potrai fludiareyandare à lettosc fare letue faccende. | 
Se il tuo grado comporta di tenere affi feruidori;fà cbe uno faccia due, tre 
uffici, e cosi [parmierai lo flipendio , e la fpefa del uitto di coloro,a cui uffici 
fupplirà cofluispunivai ogni picciolo errore de feruidori, con farli flare fenza 
mangiare à tne [Defe alcuni pafli, cosi come Romani per ogni lieue errore de Queflo à 
Soldati non dauano loro lo Slipendio;ilche chiamauano ere dirui,come nota.» offerua-- 
Feflo, et ufa Cicerone cütra Verre di dire: e quando ne caccerai uno,flarai un tifimo 
pexxoa vipigliarne un'altro in fuo luogo, che tutto ? auanzo.I gentilbuumi- nclle cor 
ni potranno ogni tre; 0 almeno ogni due tenere wn folo feruidore:potranno te- i di Na- 
mere quattro di cocchiatasper non dir camerata, wn cocchio, e due forelle Si- poli. 
gnore,vn cappello viccamente guarnito , e portarlo or l'unayor l'altrazcurte- 
vai,e circondevai le cofe troppo luugbe, come farebbe lenz uolaycamiceman- 
telli,calzetti di rela;e fimilis c di quello cbe canerai tene feruirai à qualebe |. 
cofa.L'ufo di uendere i uetri votti gli flracci di cafa, le letteze che fono man- ed for 
date & riuendaiuoli,e le fevriatesfaccendo in loro luogo cancelli di legno, ? da j ie nf- 
rouido,come ancbe far da fe uini cotti, inchioflroyaceti,acque rofe,candele, Se 
€ fimilia andare fcriuéo ouunque lbuomo fi troua per auanzar tempo;e cav 
ta:far uenir le lettere otto coperta altrui i5 fna gire la fbefa del porto,leuar. 
dalle letterescbe fi maudano,quel poco di bianco cbe rimane: nel pagare i de- 
biti uenire a compofitione fempre defalcando una parte , fav raccogliere le» 
fregole della tauola dapoiche [i & pranzato , per darle alle galline, e tenendo 
le galline folamente quando famn'uoua: andar bwfcando da ogn' uno qualche.» 
€oja da chi «rme,da chi faz zoletti, c cosi difcorrendo , ? da Lefinante , € cc- 
lui? buono alchimifla; ilquale sà cauar roba ,e danari da ogni occafione;e da. 

*gni cofa s. 


Da- 
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[ RICORDO XXXIH. 
Darai il pane frefchiffimo à cbi bà catziui denti , y a chi gli bà buoni du 
Delpáne. 05e cosi fecondo diuerfe pevfone offeruerai diuerfa maniera di procedere», 
€ da te ti anderai ingegnando nuoui modi di parfrmonie y e di fave che la Le- 
fina fori , e penetvi bene : percbe non fi sà cosi. Jnbito ogni. cofa , e ogni ior 
no fi và imparando : diffe colui » che dies diem docet, e Ciceronecbe ni- 
hil eft in rerum natura , quod feftatim vniuerfum profundat, repens — 
teque uolet, za che omnia minutioribus quibufdam principijs natura 
pratexuit. t 
! RCPSCUO.R. D-.O XXXV. 
I'ufare alcuni di portar calzette di feta corte,con aggiungere fopra il cal 
zomesche cuopre una pez zetta d'altra materia, come ancbe di far fare il pe- 
|, Horolo. dale,cbe dalla fcarpa rimane nafco[lo, pure d'altra materia ricordiamo, che 
'"" s* opera Lefinante.Bandirono Romani i Medici, e la Lefina bandifce eli boro- 
N logi;fe non ? per farne un lotto per cauarne due uolte tanto., quanto co[lano, 
P'orrefiimosche mon fi ande (fe in collera, perche accende troppo l'apperito,e 
4 la wolontà dibere. 
n Re1rc Q QD OX xXxvr 
Dando i fiolinoli cre como , fà loro far guince alle calzette, c alle veflis 
andando à veder giardini,orti, &* uigne, ricordati di pigliar. fempre qualcbe 
cofetta, cibarti di vifosdi cofe di pafla, e carni grofft,oltve che piacciono ale | 
donne fuogliate,percbe empiono bene, e fono di foflasz2; fi fà cofa conforme. 
alla noflra pragmatica . Le frittate non [reno pii d'pn'uouo in maniera che 


ritate 
d'vn' uo- 
OSA ve 
D s Sed "vn Matematico uolendo moflrave qual fia la fupevficie che non bà largbez. 
| ant profondità; po[fa moflrave per efcmpio wma di queTle frittate. "IN? ifpen 
deraiun foldo per comperar titoli fenza [ignoria, perche? pazziaa pajcerfa 
di fumo.Qwando non potrai pin feruirti di quefli capellacci erandi perl'ac- 
quayne farai fare wn picciolo per un feruidore. E de gli fliuali.  facendoli dif. | 
fare farai fare un'ombrella.1 faioni di velluto potranno pa[fare in »fo da età 
in età»fe faamo folamente impiegati,e pofti nelle [olennità maggiori: fe be 
ne il (aio del padre,cbe fia flato grande , farà Jproportionato al Egliuolo,che. 
fia picciolo,ó quello del padre picciolo al figlio grande, ni per quefto debb'ef-. 
fer guaflo;per la viuerenza che fi dee portare ali'antichitá:e debV'effev tenu- 
to come una bella anticaglia in ce[a, come fannogli Suizzevische non »efto- 
10 detti faioniseccetto cbe nell'ambafcieria. 
Dd pre- R H Q» $0, RD [6] - XXXVII. 
dus Quando ucdrai calavfi certi auidi uccellacci perinuitarti à fave figurtd,o 
preflar dandvi ferai tu il primo a lamentarti,e dolerti di quà, e di là,dicedo, 
cbe parie dellete robe ti? Slata tolia: parte Vvblligata , ecbiede a loyo 
qualche foccov[o:accioche non lafci adito uero aperto al nemico (che tale 
chi 


ED ———— 


DELLA LESINA 7? |L 
Chi civuol leuare la moflra vofía.) di affaltarti n? per. franco della voba , n2 d | || 
fonte del danaro.. Di- 
RICOHRDSO XXXVIII l 
"Non crederai a chi proponendoti di farti ricco con l'alchimia; à augmenti | 


di [ali kuccheri,uiniyolij.fete;c fimili bà bifogno del tuo;e comincia a cbitder Conr*ak | | 
ti quello,che bai. Come ancbe fanno alcuni ftregoni, e ftreghe, cbe uantandofi chimift . | 
d'bauev fegreti da guarire il mal franciofoyi putt affafcinati,ed altri malisti : 
chiedon fubitos0 galline; uouasà denari, à altre cofe,dicendo effe necefiavie 
al medicamentoye [e mangian per fe. ; M 
R.1.€ OoRc«D-O XXXIX. 1 
dI non adoprare ufi di uetro à bene;percbe à fragile,come anche ilcbriffal Del man: | | 
li,e la terra: "Non mangiarai le frittate, ingbiottendole in unbocconesn fa- gare — | 
cendonc poi farc na di due uonase gentilmente riuolta ponendola in bocca: irwtates |i 
perche fi di vd'di te,come fii detto ad un Lombardo; che cosi faceua a Firézey. 
he eran lnpoz poiche cominciando à mangiare le frittate a fogli era pa[Ja- j 
to: mangiarle.a.quinterui, e falmente a vifme. | 
3k GOfRkR UuOG XL. 
La pafferai beue [peffo con-vna fola zwuppasla quale bà fette uirtisperche Zuppa, € 
leua.la famese la fete,fa dormire, fà digeriresfà buon dente,buon talentoye lc 1nc vir. 


| 
| 
guancie roffe s... | 
KR iC OR. DO Sebl. l 
:Serai fobrios percbe la fobrietà cagiona la fanità;e la fobrietà ? fielia dclla a 
parfimonia e doue ? parfimonia t la Lefina: e per qucflo adunque la Lefina à | 
apportatrice della [anità, benc tanto fliimato:, eapprezzato da ognuno. Ac- | | 
ciocbe le lettere che tw feriui pefimo manco., e pero meno fi fpenda nel porto, 21 | 
má ni metterai poluere per fare aftiugarela fcrittura;perche illa poluere s'at Dellofcri | | 
taccaerimane dentro il foglio piegatose cos la lettera pefa pii : non fcviue- "€r lette: I! 
vai in fogli interiyma in manco di mezo foglio dirai il fatto tuo;perche quello ^" | 
à chi fcriuerai, penfando di c[Jere da te fprezzato con que[lo modo di fcriuc- | 
vesti riponderánella mede fima manieras e cosi pagberai meno all'ordinario. | 
i C O'R D O xLILh 
Il'pane leuato con decotto di vifo , crefce in quantitá; e foflanzasperó po- varcos.] 
tyai.ualerti di queflo modo per. maggior tuo utile .. Per non tenere alcuno à sonic, "a 
rano tecos e con tutto cià fárti onore di bocca, dirai cbe fe non baue[fi a de- | 
inar con uno amicosche uorrefli cbe quel tale faceffe teco un poco di peniten 
qama che un'altra wolta lo uorrai laquale altra wolta poi non fi sà mai tro- | 
sare cost appunto come i Matematici no (anno tronare la quadratura del cir 
colo. Con un aliro ti feruirai dello füle ordinario, che à ova; che uadaa prau- 
qop:ad vi'altroyche tu fappiacbe babbia prázato divai,cbe fe nó bauefJe defs | 
mato L'bauerefli conuitato. c fátto godere in carità un fagianotto: ma auner-. | 


tifr, 
^A 
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l tifcicbe nont'intraueniffe come à quel Napolitano; ilquale dicendo le mede. 
| gla n fime parole ad un fuo amico, e. pe la ^ 4 gli erano vima[ti due tagliavigk 
taplierini di paffa cottische ui fi erano attaccati, diffe l'amicoycbe lo ringratiauaye che 
hauer an bene s'accorgena alle penne, cbe gli erano vimafle fopra la barba (e moflró i 
€heman- rarlievini a t circoflanti, cbe nc. fecero poi una. fauola ridicol;[a)che bauea 
gistoil fa mangiato un fagianotto.Se vno uerrá ad bora di pranzo a cercarti,e uon pos 
gionaxo. ,,j nafconderti,pielierai il mantello,fingendo di andar fuori per un feruigia 
1 beue dirai,che vai fuori a definare, à mettiti fopra illettosfingendo. 
dibauer doglia di uentre. 
nm I.€ O' R':D wee: 

ia. , Nn deferiuerà le aftutie,e flratagemmi, cbe fanuo i mendicbi pev ujucrey, 

-pPRER facendofi pias be fu^l corpo,come Roc Seneca nelle naso ant fiio 
forche. ni,perche farei troppo proliffo, e effendo i [udetti in 35. fquadre diuifi cio. 
peni » shafiti, baroni, piflolfi cr c.ogni quadra bà i fuoi modi differenti 
una dall altra. Ma che ui pare di quello [parmiatiuo degnosa cui fi face[fe lt. 
lattuga al collo co' picdi, ilquale fece fare un boccale grandeda oglio con las 
bocca stretta Cr ui fece mettere in fondo una fpongaye pigliaua fette, otto li 
bre d'oglio a una bottega , e poiper pagamento d is una moneta cattiua l4 
quale ejfendo rifiutata da chi uendeua l'oglioyegli dicema che nó bauena altyí 
: denari, e fe non woleua quella moneta fi vipiglia[fe il fuo oglio.1l bottegaio [o 
Bor sitro  pigliauayma in tanto la fbonga n'haueua beuute due libre, il manigoldo avyj- 
V atoacafaleuana la ponga dal boccale;e ne fpremeua loglio fuori. V n'altyo 
penfando d auanz ave parte della biada,che facena dare alla mula faceua me 

fcolare rafciatura di tauole con e[fa biada,percbe l'affumiglia a[fai,e cosi in- 
gamiaua la mula. altro per faresche un Signore [uo amico non gli lafciaf- 

fe phi cani in cafa mentre andama à certi [uoi lochi poco difcofliyvsü quefla 

; afiutia,tenena il pane da una mano,e dall'altra un baslone,quando i cani no 
leuano pigliare il pane,daua loro delle baflonate ,si che fi THE X Y0HO d non 

Qüellefa volere ilpane per paura del baálone, c [magrirono affai i il Signore tornato. 
bera dd cbe fü penfando di trouare i cani ben. trattatiytrouolliycbe per la [ame non po 
rá iouano fetano quafi [lare in pit, fe ne merauiglià:l'amico gli diffeschela colpa uà eva 
Aulotto. fita , € cbe nom woleuano mangiarese che glie lo farebbe uedereze perà a fua. 
prefenza prefe il pane in mano moflrollo a cani,i quali con l'apprenfione del- 

le folite baflonate in luogo di acco[lar[i,e prenderlo, fuggiuano uia. 
Roi €. ORE. Du XLIIL 

Scorno n Dottore per andare dottorefcamente fi fece un [aio di uelluto:ma per 
'al'vn Doc ifpendere poco fece fare folamente la parte dinanzi di uelluto,e quella di die- 
tore. — troditela negrayeportádo la uefle lunga flette affai,che niuno fe ne accorfe, 
ma in fine la difgratia wolle, che conuitato da un Conte, i feruitori péfando di 

farli onoreyd uina forza, fe ben'esli fece ogni contraflo, gli leuarono la Pl 
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«da doffose cosi fi fcoperfe la Lefimaggine. Atltri vanxano andando al merca. 
x0, guslando di tuttele cofeyche ui [ono, foto Wei di uolerne comprare,e 
qoi andando oue fi uende ilvino, e guflandone da tutte le botti coi medefi« 
mo modo,e questo ? perche come dift V'liffe appreffo Jlcinoe non ? cofa che i 
Jia piii fenza uergogna del ueurre, ilquale anche à en di lutto comanda | 
«be di lui fi tenga memoria,e peró Ovatio l'addimandà latrante. I buoni Lef | 
manti fanno cauare utile di tutte le cofe: delle fcarpe che nonpoffono pit rap | 
Taie denda pcs fanno pantofole da camera (ia la State: ft troua- 
no à tuttiimortorii per bufcar candele,e fanno cofe, cbe fe fapelfizo tutte , fe | 
nie farebbe una bellilfima operazma da qui audti fi darà ordineyche ogni Prto 
re della Lefimane faccia vegiftroyér al noflro arcbiuio lo mandi per farlo fa- ! 
pereágii altri della Compagnia. 
RICO UR pO XLYv. 
Ricordateni di fave in modo, che da uoi la pouertà vefli lontana , laquale | 
«da Oratio nelle ode à detta importuna:e trà le altre. fottigliezze penfate fe ui | 
gionerd quella di fore il frortino cüforme al bel prouerbio $pagnuolo.Es ye NO'9- ! 
ror verguenza en la caraque manzillaen el corazon , perche chi nulla 
«biedenulla ottlene, d qui trigide rogat, (comiedice Yeneca)docet negare, 
din quesla età del ferro,che folamente 5'adopeva a cauar lueghi per feppellire 
à danari. Onde Plutone,che fronifica ricchezza , fi finto nume dell'Inferno,il 
«quale bucl centro della Terra : bifogna fare come racconta "Plauto in Truc, 
dli quella donna;della quale fcriue cos) : aut. petit arum, quód confeiffa 
aullula eftjaut empta ancillaaut aliquod vafum argenteü, aut vafum 
aeneum aliquod, aut Ie&us daptilis , aue armariola graeca , aut aliquid | 


femper quod pereat; deber amans fcorto fuo : ? Ouidio uel primo de arte 
sudjamente tradotto da. Angelo Ingegnero gentil'buomo di belle lettere.» 
uid cum mendaci damno mzflifsima plorat? Elapfusd; caua fiagitur 
aurclapis? Efe riddmoia cbe fe procedi parcamente il mondo babbia à bia 
fimartise divesche fti uno Jpilorcio,e di quà,e di làn afciare di Fire i fatti 
uoi perlo dire aleruiche n fine quando fi ? detto un pezzo,biforma , che. f 
gacciazh bawer panra di pofquinatespercbe ci à qan pena à chi le fà : wb fi 
amete la legge di Paulo Hureconfdlto, cbe deceat infimari, &c. perche 
gal à chi ui penfera.criue Plutarco nel. proemio di JA zideye Cleomene c] r 
Ja pemra dell'infamia vouiró 1 iberio,e Caio Gracchi grand bwomini. E Gla- 
queo ap preffo "i latone mel fecondo della vepublica dice,cbei opinione,e la vi- 
utationese la flima d'aleri. fanno forza alla nerità, eche appre]fo lovo V i] 
vincipzto della uita felice,e cbe "y à dobbiamo sfor avti di p?revey erc M» C53ea 
dnterno al cbiedeve occorrono molte corfiderationi delle quali baflerà d'tne coy ac. 
dues tresl'una ? cbe alcuni prr ottenere pitt Fcilmente qsando chiedono Wf? cai due 
10 dircscbe inognisiodo quel tale di que lla cofa non ne fà niente, e cbe gli dre, 
EF LLUEG 
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vanzasa" quali potrei dive cià che vifpofe,come narra Plutarco, copa T) 
filo:che fiamo felici per quello foloyebe ne ananzase che peró uc[lo no fi df 
"donare:l'altra B,cbe fi dia, quando à bene,a lenavfi qualche fasiidiofo dale 
Jpallescon pattosche non torui pi,come fece Silla;ilquale fatto defcriue Civ 
vone pro Arch. Poeta con le feguenti parole. Sillam nosin concione vidi, 
mus:cii ei libellum malus Poeta de populo fubieciffet, € dopo alcune av 
tre parole. Iubere ei praemium tribui fub ea conditione , ne quid poftey 
fcriberet. I poueri fono audaci d dimádarese per Oratio dice nelle piflole, 
Paupertas impuht audax.7 eoguide dicena, cbe la ponert. gli infegnauqd 
fer molte cofc male,c per quefto T latone nell'ottauo della Republica diffe, 
Checofa chiara eraycbe in quella Città,nella quale fi uedeftono molti mendi. 
cbiyerano anche nafcofli molti ladri,tagliatori di borfe facrilegbi, e malfate. 
tori.Ma come le cofe,chesbabbiamo pii di quello,che ci bifogna fono quelley. 
cbe rendono gli buomini lieti, cofi anco. quelle cbe ci mancano., come Jeruie- 


^ Mtriflotele ncl primo della Rettorica; benche fieno di poca importanza; foie. 


Dell'ac- 
quiltar 
toba. 


molro de[ideratesle ricchezze farannsche potrai gionare à te fleffo, &r à gli 
altri.come fcriue Pindaro parlando dell'nfo delle Je an 
RICOÓRD OO. XLVLE M 
E fe l'effere commodo farà si, cb'altrwi ti portiinudia , e l'hauev bifogra. 
d'altri faá,che farai quaft abbandonato naniglio trale onde in preda alle mi 
Ferieyricordati che ogn'uno worrebbe che pii preflo fe oli baucffe. dinuidia,che: 
compa[fione , come dice il conume P roucrbio nata dalle parole di "Pindaro, 
Omos cieffon ictirmon fdonos mi parij cala: ma non far furberie y no wi. 
gliaccherie p far robayattédi à farla co induflrieye vifparmijye cà. quel. bellifii 
mo detto anatigli occhisilguale dices Taglia minuto fratello , cbe. "feuza roba 
non potrai far nullaycome babbi.smo acctnatose veplicbiamo di nuouo.luta. 
neuel g.della Repub.porta ilteflimonio di Fasilideyquato à cbe [i fuole dire, 
che fenza cómodità di viccbez ze malaméte [i puo imparare uirtü,artej) fcit 
ae. E molefla cef cübattevecó la neceffità laquale à dura non ba legge, dr 
vn terribile nemico;perà cerca di fuggivlà : ma come bo detto ui; rtuofamente 
operando;e non altyimenti,cbe que[lo 9 iluero intento della noflya Lefint,. 
RIC OR D O XLVIL 
Ricordati;che Martiale dice, cbe Diuitiz non: nifi diuitibusdantur 
perà cüchiudeche quello Emilianosalguale feriueua,che era pouero, farebbe 
fempre mai goucrozN à fai che limede[imo Martiale vaccüta la. Lefinaggint! 
de ricchidel fuo tzpo.che woglia Dio che a'noflri giorni non fia in ufo » dice. 
Noutm lucri genus diuites habent mette poi alcune altre.  parole,e poi có 
chiude dicendo. Odiffe quàm donafle vilius confiat,, Lefinantifsima Lefi 
naggine , cbe talvuo-quando ba viceunto bencfici di qualitd- in luogo. di. rje- 
sompen fare quello, dal quale ba bauuto: il Feruigio j Hi difpone. dodiailo,. & 
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leuarfelo con quefta crudeliffima maniera dauanti,e cio perche l'odtare v5 dà 

fpefa ueruna. Da quefto luogosc? altri da noi citati potete conofcere , cbe le Ci furo 
Lefine buone, e lecattine fonofempre mai [late in ogni parte in ufo ; ecbe di. (empre. 
loro appreffo celebrati[fimi /utovi fi trouauo pn etratti, oue ombreg- Lefine 
giati;ed oue cb uiui, e fpiranti colori dipinti, ci» oue anche a rilicuo figurati, e buone;e 
fcolpiti. Non wi pare una furbefta Le]ina di quei minisri diabolici de Geucj 3*e- 
lisi quali co queiloro abomineuoli 1doli allettauano i popoli a dar loro tefori 

intieri d'oro,e d'argétose. táte robe da uinere,che in un olo: tpio crano,come 

friue Stefano;fe bene mi ricordoscó iplédidiffime fbefe trattenuti fei mila di 

quei miniftri del Diauolo. S'accorfe bene wn R? con l'aflutia delle ceneri fpar 

fe foprail pauiméto,e ferrato iltempio,che il nefando Idolo non diuorana tà 

ac vobe:ma che i ministri cone loro mogli, figli , e feruidori erano quelli, che 

dauano il guafto alle uinande s accorfe della manigoldevia , e tutti li fece por 

ve in bocca alcoltello.Troppo gran uolume farei;fe uoleffi indrre in que[lo li | 
bro quafi in cápoymoflra,e ra[feena,le furberiese le inuentioni ; che i fadetti [ 
facenamo per bauer roba,e danari,onori,e rifpetti,prerogatiue,e diletti. De- 
moflene come buono Lefinante difle,cbe non voleua cüprare con molti danari 


quello di ede fi doueua pentire.Quei giouani di Grecia dauano à quella $i- Vedila s. 
gnora poco fila quito ella fapeua cbiederese cià nafce, perche i giouani fono '8ur od 
incontinenti, ambitiofi,e non tengono conto della moneta , come dice 4 rift. cR ^ 
xella Rettovicazancora che que[la non [ia vegola generalesperche fe ne troua | 
mo molti della prima età perfettilfimamente Lefinanti.Onde penfate woi , che 
aafceffe quella feueriffima legge,laquale ordinó.cbefu[fe decapitato chi nba 
ia un ficosfe non dal riffarmio,ér acciocbe non fuffe lefa la mae[là della Lefi 
ma? Come anche onde penfate,cbe nafza, che gli buomini fi fteno fempre mai 
ingegnati di fare,che le cofe durino a[faise fi conferuino lungamenze. intere, 
e illefe da corrottione,cbe da fludio di fare quanto ? à fauore della Compa- 
qnia? Perche fi vngeuano i legni con olio di cedro; le armi con un'altro,le ta 
pexaerie di corame con olio laurino ,e uà difcorrendoycome potete imparare 
da chi bà fcritto de fegreti dellamatura,tra quali il pià moderno & Gioudni 
Battifla Porta:e da chi parla della diflillatione;e della uirtà de mineraliyme 
gi mineralispiante,mcetalliyanimali,e (imili,come il Mattiolo fopra Diofcori 
de,e altri;fe non perche durino a[[ai? Onde [i fono inuentati i rifarcimenti, 
lerappexxature,il vitingerejil tacconare il ferrar delle fcarpe , come. fanno 
gli Fagheri,il portarle di corda,come gli Spagnuoli , e l'ufo. de'zoccoli , es 
altre cofe fimiliyeccetto. che per il benedetto rifparmio. Ond'à, che in cambio 
di pappegallià di roftiznuoli fi tengano galline da far uoua : in uece di brács 
ehi,e leurieriyufar gatti da prender topi, e per canalli da coccbio,mule,come 
5'ufa quafi generalmente in N apoli, eccetto che per offeruar le leggi. Lefi- 
nefcbe, 1l Principe Doria il vecchio(fia benedetta l'anima fua) non fi dipi- 
x "2 gne 
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| gnecon un gattonaccio allato. come appunto foleua. [lar in cafa, 0 in galedj. 
| perche uolena pih bene a quell animale,come non pünto dannofoscbe qua] fj 
Woglia cacciatore,a un braui[fimo leuriero : bafla- ch'eglinon wien riprefa di 
cio,ceme f il. Rb -Alfonfo d "Mragona y che tennc tanti cagriacci e peró wins 


la Lefina.. 
K I .C.O R Db O..XLVIII 

lj Non vicordo,che i noflri debbano cercare di ridurre chi non. à della Come. 
Avueri. PAgnla con belle dimofirationi alla Muro sü;cbe fi fà qutv. 

meni a i 10 egregiamente;e beriffimo: ma ricordo bene a* Mallri di cafaycbe procurie 
Maeftridi !06he di loro fi dica male a' padroni, percbe fe nc dirà bene, farà  fegnay che: 

| €, — dianocontento alla famiglia, ilcbe mon puà fare che la roba del. padrone nij. 
' erra a flaffetta femza vifarmios: cbe non leuino candele alla flalla,à alla Cu. 
D cina;perche con dire, che non ci lume gli: flallieri [degnati non. fs lenano dj. 

. totteye lofciamosche à camalli fi flroppiano i cuochi wogliono;che le legna fate. 
! cino il lmeyche loro dalle candelle é negatote per fare che lelegna [t accene. 
P dino benesui gettano fopra dell'oglio.. Peró in tutte letofe dene cffere adopte. 


vata la difcretione. E bene ffendere doue fi guadagna, e fr, guadagna quando. 

meno fi fpende: pev queflo la noflra Lefina procede con» molta: confidevatiüa. 

ne: 0 quanto faria bene,che imogni Città ft fageffe alineno uma wolta il. mefe; 

| diligente ricerca di chi baneffé trouato qualche inuentione di rifbarmio,e ri^. 
muncrarloycafligando all'incontro chi troua inuentione di [pefe naue, e. fuper- 

flne caufa dimille mali: 
R5. RwuDUO o XIX 
Accetar../ E perclie uogliamoscbe fi aecctti ogni cortefías cbe gioui, lodiamo che ft 
| idoni, faccia piacere dogn'unase che fi uada À pranzare con chi fi uoglianobile,e di; 
qualunque conditione fi iaye fi accetti. quanto uiene offerto di buono : metta, 
quefla parola far piaccresperche quando una fà inuito dice, fatemi quefto pia. 
cere, &c.. Lodiamo altresi,che f ricenana prefenti anco da poueri , per noh 
| parere di diffrezzarll,e perche dice Catone: 
Exiguum munus cnm dat tibi pauper amicus. 
Accipito placide;&c.. 

E per que[lo JAvtoferfe non vifiutó il'dono di na vapa da un cótadino,e cofü; 
: banno fatto,e fánno molti Signori, cbe danno. per vicopenfa una: quardatura: 
! piaceuole,ér nn vingratiamento, ch appena s'intende.L'abitare in p'illa;et a 
poderi, di grande utile, er in wf) appreffo mvlte nationi , come: cofa non puy- 

diletteuoleyma di vá rifparmio.I/ fano aléuni favfi radere i peli fotto al men. 

tospenfandocbe ciügionif cbe ieollari ni fleuo vofj:ma s'ingánano , perche: 

quádo il pela toyna 4 cre[tere [punta'alywüfo duretto,e. vigidotonde aunienes, 

she i collari pin.woletieri fi euaftino,c(fendo di telà fottile, erefi.dalà dofima: 

duri xatise peró pii atti à vomper[i. Fare alle (Bade i foderi di fquama di pe 
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Jcestome alcuni ufanosba del duvabile,e-& piiigalante,cbelvelluto, 10 pov- 
tar la [pada fotto il braccio ? utile,percbe non confima le calze a fiaschi , € 
cosi fodrare i corregiui di pamio,o altra fimil cofaworbida, pur cbe nou [ia 


vclluto. 
diamochelel duteiecie- n 
Ricordiamo;cbe le lenz nola fieno alquanto pil lungbescbe largbe, percbe yo, 

baueran pi del; io deridet 'eró, e tal mene n Dos pi deMLA 

del matera[Joy paeliericcio,quanto bafti a fofficav[i perche non fi vannicchi- zuola. 
9. La larghezza baflerà che adegui quella delmaterafto y e non come quella 

de gli fcialacquoni,che con inutile, anzi pernitiofa grandezza [i ripiegano 

meze diotto. La tela fia pià toflo groffetta,e foda,cbe altrim entiyperche ol- 

tre ch'ellefaran pit duvabili,e di minore [bef,2ioneráno anche qoefto, che 

ti difendevanno da i nodi delle cuciture del materaffo, e dalla durezz. della 

ecchia lanayilche fav non po[tono le fottili,e delicate lenzuola:cir oltre à ci 

fe hauerai qualche poco di provitosó di rogna;à dumor [Alf ,ogni poco cbe 

t4 ti auvolterai y te lo gratteramno con tdntadolcez za, cbe f ubitoti addor- 

mirai.Cbi non sà Lefinare danneggia,& inganna fe medefimo y ilcbe & cofz 

facile. Onde Demoflene di[fe kérw drávrm. € chi sà Lefinare conofre f* mede 

fimose ció che puà faveye puà. ciouarli ; e conofcere fe medefimo fu precetto 

dell'oracolo,e ci lada ,Anfonio dicendo. 

Commendo noftrum 749i ztaurir, nofcere. 

,E Demoniace di[fesche allora comincià à Filofofare,quando cominció'à co 
mofcere fe medefimo, ir una delle vegoie da far bene il fatto fuo , t andare à 
dormire,come uien feraycome fanno i Turchi, e le Galline y cbe cofí fi vifhar- 
mia il fuoco,e il lume,che fav di notte giorno.fu una delle ftranaganze d' Elio 
gabalo. Gli Indiani Occidentali (no [eati fino à noflri tempi fenza lume y ub 
fe ne fevuiuano,e pur [ono viftuti. i 

R.1,,C€ O R.D.O II. 
V'ogliamo,che ogn'uno fia. liberale dell'acqua del fuo poxzo, e ne lafci pi- 
liarc à' vicini purche portino lavordase il feccbio) quanta ue worranno, co- 
me fe efto pozzo fu[[e comune perche quáto pià l'acqua fi tranaglia y táto pid 
fi megliora. E perche gi uno P iberale di confeglioma auaro di aiuto, € di 
«4 qualche fouwenimíto, delibereremo alla prima congregatione quello che [i ba 
nerd à fare,in tanto farà beneyche chiique farà ubligato à far paflo il faccia 
la mattinaypercbe rifparmierà la [pef de lemiye delle infalate: I Romani t^ Dell ho .. 
to faui mangiauano di giorno, come uedrai fe worrai leggere il libro Comuna. ra dcl mà 
lii di quel T edefco. E | Greciiutorno à quefto fatto di pafteggiare, quado al giarc. 
loggiauano fore[lieri in cafasnon gli inuitauano à cenare inftcme, fe nà il pri 
mo giorno(e la cena fi faceua di giorno) e il di feguentemandauano poi loro 
polli wouayortaglieymele, e le cofe agre, cbe à come. dire la parte ; ilche era 
F3 d'a[fai 
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d'a(lai minore fpefa di 
)4ni dauano queste. 
ti dare fportulas, 
detto de Greci fia 


quello,che s'ufa oggidi mangiandoff co foreflieri.1 Nj 
parti à chi li corteggiaua nominando que[to dave le [a 
€ nà teneuamo tauola,come fanno i Frácefi. Cbe ció, cbe bo 

hero,ccconi Pitruuio nel. feffoscbe dice. Nam cü fuerunt 
Grza delicatiores, & opulentiores à fortuna hofpitibus aduenietibus 
inftruebant triclinia;& cubicula , & cum penucellas primoque dic ad 
«enam inuitabant poftero mittebant. pullos,oua;olera,poma, reliquas 
que res agreftes, € que$ie cofe apprefentate cbe noi ora addim andiamo par 
Ubgli antichi chiamarono Xenia, perà [criue il Budeo fopra le pandette, ch 
L1 pittori addimandaromo Xenia quelle.  pitture nelle quali pingeuano quelle cà 
Jt;che A fovaflieri erano fatte. zum da chi li riceueua ad albergo. Ma liberas 
lità iile à fpendere poco,e ritiyarfi dalle fouercbie fpefe con bel, 'gaybo, comte 
À dire fe barai una cafa troppo 


odi  grande,e ne uogli una mediocre per ifpende 
manco dirai,cbe detta cafa scio? la grande,bà cattiwariaycbe bmalinconicay. 
e fimili altre fcufe,onde facci il fatto tuo con dignità,e bel modo, (enza fatih, 
klempio. Vipatare per ifpilorcio.La Le[Wa di coloro che movireblono "volontieri pers 
di Vefpa- gttadagnar la cerayci [piace ba quafi dell'umore di. Pudens cui eflyts 
fano. — mutacconagine uolédo unosche rappresétaua la p[ona dello fleftoydarci à in^. 
1éderesdiffe,come lafcio  fcritto Suctonioyebe fe la pompa d'un. funerale cof, 
na cto Seflerti,che à lui li de[fono,e poi lo gittaflono in Teuere. Vtile Lofio. 
naggine fu quellayed ? di chi téneye tiene fcbiauiscó li quali [f guadaena tatoy, 
di Craffo, quato sà cbi troua fcritto, che. Craffo fi fece cá cofora poco meno di fette mi 
Tisi di Jeudi d'eutvata l'amo.E a' noflri, giorni l'Ortomano, feminario d'ogyi* 
avbarie,cà que[lo viezo fa  grádiffime pruoue, e Meemet primo Vifir dj pac 
tria Bo[finefe rinegato téye tre mila fcbizuhse morédo lafció voba per 1 3.milio: 
"ii d'oro. Cpn gli fchiaui fecero Romani lc. flupendiffime fabriche , ammiyates, 
dalla noflra età;che fs flvacca à fave un palazxotto. Della Lefina,che confit 
in reprimere le fpefe de" conuiti n babbiamo, difcorfo; vefla folamente proc 
váreych'ella fi offerui come fece Lucio Flacco. La Lefinadi M di téher- 
per fnaco il Solecome fanno anche oggidi alcuni,per cafa una otte, e le mae 
nii per taz zat alquanto bizarra,tutta uia à vifparmiare non à fuori di ftra 
da,come ft. Jnoledire:perà le mani potvaz [eruire per bicchiero,le. dita p cuc« 
chiaiosl'unghie p pettinese le palme per fazzoletto a nettavf?lnafo, e p que- 
So la mano perche fcvue à tante cofe fu dis Galeno nel lib. dell'ufo delle. parti 
addimandata fivwnento de gli fleumiti. Chi fi fa le weffi e le  fearpe da fe ger. 
non ifpendexe a^ maeflri;non merita bia[imosanzi nc giuochi Olinpici uno, 
.. quale cüparueper bauer fatto di fua propria mano quantó baueua. indoffo y. 
Efmpio 5» 6 tote] to le tele,e la lanas efüitofi otterme il premio. Quando .Alcfr 
" MIS fandro Magno bebbe uinto Dario Re di Terfia, eche. baueuwa. le donne di 
dio. i quello prigioniere,un di madà lora una ucsiespercbe fi pi i peut ide 
X s 
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aarlajilche fu da quelle fcioperatone bauuto molto per male : € egli mandà 
loro a diresche Olimpia fua madre sli baueua di propria mano cucite le cami 
«cb ei portana indoffoe che tutte le gran dóne di Grecia fi efercitauano in. 
qualcbe mafferisia di cafa. E dàde credete uoi,cbe fia nato quello antico Pro 
uerbio;Pa[;0 il tempo,ce Berta filaua? fenon quefla Berta fu una gran Rei- 
ma di Fnancia,e come buona Lefinante per non iflarc in otio;foleua fpe[To fila 
re. Quelli;cbe portan fempre fcarpe v[ate con ifcufa, cbe le nuouc fanno lor 
male a' piedi,meritan lode; e cofi coloroycbe. quando s'incignan le nuoue, non 
gittanoyma uendonle uecchie. Quanto à bere il uino con acqua ? cofa utile, e 
ger il uino inacquato ? molto lodato da Macrobio nel fecüdo, Plinio nel 24. 
e l'Atfrodifeo ne problemi. Gneo Domitio fece perdere la dote ad una dóna., 
perche baueua beuuto del uino. Platone noflro Lefinante lo proibifce a ferui 
dori, a Ciudici. Le done Francefi ora mettono il.vino fopra l'acqua; ilche 
i  piace.T'eofraflo afferma,cbe coft il uino fi mefcbia a[fai. meglio. E fiodo di- 
ce;cbe? bene mettere tre parti d acqua, una di uino;d che fi confa ci, che 
Jferiue JAteneo dell'ufanze de' Grect uel mettere cinque parti di acqua in due 
di uino.La regola di nó bere pii di tre uolte,come fanno oggidi alcuni Princi 
ib buonazma miglior ? quella d'un certo Cóte flitico, che non bee fenon una 
aola à pafto.Eubolo introduce Dionifio,cbe dice,cbe mon darà il uino pii di 
tre uoltesla prima p la falute, la fecoda per la dolcezza;e la. rerzA p dormire. 
"Apuleio Taniafi fcriuédo de" cibi diceycbe la prima uolta cbe fi beue fi dà al 
le gratie, la feconda à Venere, alla vergognase la terza al danno.Infinite 
cofe porrei feriuere della fobrietà che à fludio particolare della Cópagniayma 
lafcieremo quefla imprefaypevcbe da' libri de morali ogn' umo pub farne quel 
maggiore acquiflosche uuole. à cbe bo  feritto queflo difcorfo pik prefto fen- 
«a ordine,che. altrimitizma bi di ció come troppo febiz x inofo torceffe il na 
fosfappia cbe. Ü'babbiamo fatto à pofla per vifparmiar la fstica di vifcriuerlo. 
x 13CHO0 * Do LrIt 
"Per ultimo torniamo à ricordare il bádo,cbe fi ? dato alle Lefime de" trifli, 
efurbi,come fi quellaycbe recitano Gellioyet /£puleio adopratada quello fco 
Jare;p nó pagare il fuo precettorejil difcov[o della quale uedi. inda i Meq- 
fia nelle arie lettioni-Ricordateui in ultimo,cbe tato fi sàquato [i mette in 
opera.La Lefina di coloro,che lecandofí le dita fele nettano p nb imbratta 
re i tonaglioli,e vifparmier la lauatura;? a[fai ufata. Y Turchi adoprano co- 
vami in luogo di touaglie,che poi nettano con aceto:e in Gbeldria inchiodano 
la touaglia fu la tauola,e fin che nà ? vidotta in quarti,e.  fquavci no la leuano. 
Jn Lituania nella medefima fla flino il'P adrone;i feruidori il Porco, c; i] 
Cauallo,e fanno mufica à quattvo.Fare i pafli à vuota portado ogn'áno qual- 
&he cofa,fe fi farà fpe[fo fi vicorda,cbe à cofa danofa. Martiale ti ricorda una 
dua Lefina quando dice parlando Hanc volo, quz facilis , € il ec e 
F 4 rifn- 
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Veftitrop Bistsla pofcentém mummos(dice egli)& grandia verba fonantem.Proj. 
po grádi bifciincofa tua quelle uefli da donnesche fono tanto laighe,t lunghe, d ban 
dánàte. arts falda. feiise picghescbe & vna vergogna, bencbe fuffe in u[o fino a ti pu 
d'Omerospoicbe nel quarto dell'Odiffeaycbiama Elena tanipleplon;cio? litre, 

ga ucte ids vedi S.dellHiademmina Batbycolpe le done dalle largle 

we[liye nel 22 addimanda le Troiane Elchefiploves, cioà lusgbe vefli flrefcie 

manti. JAriflotileQ chi fi [ja l'autore del libro fcvitto delle mirabili aufcultae 

tioni rende la vazionc;percbe Omero diede l' cpiteto Batbycolpous alle Troia 

nea chc fe fi debba dar fede mette il Tivaquello in dubbio."N on mangerai in. 
compugnia,ptrcbe fi mangia pist,ilcbe ? contrario al fine dell Ecomomo s che- 
Ariflotile dice;che ? di euanz avc.N on andevai c6 panni buoni, one il popo-. 
lo? folto,percbe ti lenavà il pelo a drappi di lana,e ti faváno fquavciati quel 

le di feta."N on ifdegnar le cofe utili,come i feltri,che. fono wi di flate ,e di 
verno,alla pioggia, c al Solescome le cmbrelle che difendouo dall'acqua ,e 

dal Sole;come i mantelli lungbi di Frifa;che feruono a canallo per gualdrap. 

pain Chiefa pev Cufcini,di notte per copertayim cfa 1 uefte y e fuori di. cafa 

per mantello;e le gualdrappe di cuoio fouo appre[o alemni in ufo,e c utilità. 

R I e OR DO LIIEK 

Ricordati,che fe i feruidori afluti [ammo rubaveyancbe oli fciocchi, fan datos. 
ome pcr efempio,fu colui,cbe comadato,cbe uota ffe l'orinale , lafció andare- 
gi dalla fine[lya l'ovinale co l'orinastenédo folamete in mano la co, erta,e di 
cià effendo viprefosrifbofe cbe penf2ua cbe l'orinale fufte eucito infteme ca lg. 
wefte.Pn'altro feruidor goffoye mouizio,chiamato auc[live il.padrone fi pofo à 
videre,dicido,cbe à ccfz fua infimo « fanciulli fs fapeuan. weklir da fe fief ,e 
Malicia. quel Padrone,ch'ea Dotrore, C bomo di moli ami, n6 fapewa »eflivfi du. 
d'vna dó- Ma cbe ui pare della Lefina di quella dona malitiof,alla quale, moredo il 
m marito lafció tral'altre cofe-un gatto,ed um buescon ordine che uniduto il bue 
deffe il prezzo p l'anima dilui,e fi tene[e il gatto per lei,come animale utile 

in cof't,e di mácofpefa.Ella per acchiaparuelo port l'uno,c l'altyo à uédires, 

e chiedena del Bue un fiovino,e del Gatto poco meno del'ualoy dcl Bue:inache 
non védeua.P'uno fenza l'altro.In fomma li vendb; e per offeruanza del legas. 
to diede il frorimo per l'anima dcl marito,ch'era il prexzo del Buese'l vefloycos 

me prezzo del Gattofi temm per fe. Trouifi à migliaia le Lefine fuvbefcbez 

ma le proibiamo,fi come praibiamo gli ingani, d ogni cofa, che fi fà- cótvale 
leggiscontra la cofcientiase cótra la cavità perche le buone. Lefine fanno «uit. 
are convifparmtar le fcfe inutili,e uaney Tnfeenando a^ uiuer parcamente,. 

K I.C O R D.O ELILIE 

Jr dk — Tipcosdo che fe ti adiri non dei sfogar la tua colera contvo la vola, 
fanno alcunisrápédo piatti fsuarciado camicie,c factdo molte fimili pa: 
xicordando cbe in co[foro é cosi biafmenole l'odio,cbe, Ji effercita uevfo 
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: " M 
dfe inanimate,come fu vidicalofa Damoreiti duelo zAteniefescbeportYad mia n 
Jlataua se di Sevfa ipnamorato d'n Tlatanos1l lauare fpeffose fcüiz a difcveito 
tié,con la medefima lifciua i panni di tela gro[fa,e fottile € dannofo, perche fe i] 
fi nettanosfi co» [umano,come diffe colui; che fanna le medicine , cbe nettano 
il corpoyma lo confumano,€r à far Lifciua adoperandofí le caldaie muratc » 
yi vá manco legna, e peró manco fpe[a. 
&1jG OQ R D'Q!' LY, | 
ono alcuni paeft come la Francia, Alemagna, ér ilPiemonte,owt uer- | 
&ogira M non dir da bere à wifitanti d'ognii ora,tu potrai steettar l'inuito per l 
son parer difcortefe, e perche dice il prouerbio, Cum fueris alibi, viuito fi- 
cut ibiza che ru debba far quefla vfanza y circa il dare à bere a tutti divak 
come dicono à Genona di chi conuitasche non tieni ofleria. Ma come alla Mi- 
na fi adopera la contramina, coft alla Lefina fi adoperarà la contralefina , € 
peró à quefli , che mandano [peffo à pigliar uini in cafa d'altri pa[fati trea | 
wattro uolte fi darà del cattiuo , percbe chi manda à pigliaylo defiflerà poi | 
dul 'imprefa,e non ni mandarà pi, & à quei cbe »aandano i fiafconi grandi, | 
«mon fi davà;che il fiafcola metà pieno di viuo , cir il reflo con acqua pev ogni Cihi f 
buon vifpetto:à pure fi darà loro la rifpofla, che diede Cifli Formaio à quell'- [ms ok 
indifcreto famiglio di Gerifpima,cioe,ad /4rno;ouero;alla fontana. La Lefina | 
de'Mafiri di [cola non merita effer tacciuta: cofloro à tempo di werno fanno. | 
portare un foglio di carta pev uno gli fcolari per far l'impennata, vu legno il | 
giornosper far il fuoco,e la merenda;e di tutte Eas cofe fene fottrae unas 
parte per le Signorie loro. Fa di pià il Maflro à certe [olennità contribuire.» vo wies 
da gli fcolari tanti danari per wno per far alcuni pafli, de quali ne fpende fo- Qi ài íco 
lamente la terza parte nel pa[loyér il reflo tiene per fe, e del paflo egli gode la. : 
ancora quello che mangiaye quello cheauanza , perche a* poueri putti vicor- 
dando la crcauzase la modefliaye[fi non adita, mangiar quafi niente,e cofá 
auanza voba a[[ai;ci 2 di pil la normache [i mette all'incanto plus offerenti, 
be a tal Maflro profitta mezo fcudo la fettimana, e poi chi l'affitta s'mbovfa 
delle condamne de gli fcolari, che nom parlano Latino, e fimili cofe:ma questa. 
&vna Le[ina cbe puo andare in frota con quelle de furfanti, 
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Dicc Salute, 


O, che fono, c per eti;e per profeflione;vn de gli Antia 

nidi coteff'antica, & venerabile Compagnia; Signori 

Lefinanti miei onorandi, come gelofo dclia fua nputa 

tione, e del mantinemento dello (lato fuo, mi fono ac» 

"B3 corto;che;ó fia perl'antichitá;ó peraltro, le mancano 

AB moltecofe necelTarie,e dirion picciolaimportanza,on 
demifono rifoluto di prouedergliene d'alcune,non mirando, fecondo 
la mía poffibilità, n&à fpefa, né ad intereffo veruno;effendomi piucaro 
Yytil fuo;che'l propriorifparmio . Con quefta düque;il portator della 
quale farà lo Spremuto mio Nipote non poco affettionato di cotefta 
Compagnia mando alle fempre Lcfinantefche, € circofpette Signorie 
Voftre due cofe da non efferui difcare, cioe vn grofío mazzo di fpaghi. 
ben filati, e fottili, & vna caffettina di legno intarliata;antichitlimo ar- 
nefe di cafa mia , di che € fegno l'effer tutta intarlata; e quafi marcia, e 
nella quale,come mi diceua vna mia Nonna , foleuano i mici Proaui te« 
ner conferuate le forbicine;c'l pettine da puliríi la barba i di delle fcfle 
aghi,fpille, chiodi, refe, fpago; € con altre fimili galanterie,vna foda;e 
ben formata Lefina da tacconarfi alle volte glivíatti, le fcarpe. E peró 
m'é paruta cofa tanto conuencuole,e proportionata per vn ripoftiefio, 
9 conferuatorio dicotefta Lefinantiflima Lefina dituttele Lefine, che 
non mi fon curato di priuarne me fteffo,per accommodarne lei.Lo Spa 
go anche é tanto neceffario,che le punture d'effa Lefina farebbon,fen- 
zaquello,in tutto vane; & inutili; e come in tutti igeneri dimoftratiui 
qualunque arte, profetlione;ó fcienza gli efempli han viua forza di cor 
roborare,& affodare le ragioni addotte dal dimoftráte;cosi À tali efem« 
pli non punto diffimili i noftri Spaghi confolideranno il Lauorio,e l'o. 
pera della noftra eran Lefina, in buona gratia dellaquale, e di tutte le 


votre Lefinate, e fpremute Signorie mi raccomando, 
SPA- 
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2 Fanto fra cofa buonail rifparmiave , Gv ottima Tl'arricchi- 
ve pero co' debiti mezi, s'moflro in pini luogbi dell, 
LESIUN Ae particolarmente nella prima puntura. In 
confermatiane di che lafciando lare eli antichi efempi,ne 
grodurremo un moderno molto notabile . E fempre flata.s, 
s ed? lanatióne Spagnnola,conte altroue s' detto,diuoti[fi- 
ma, f offeraantiffima della Lefrna , onde fe le dese da quanti fiamo bauer 
grondiffim'obligo, &ioin pasticolare gliene boy percbe trouidomi;pareccbi 
anni fono, pev alcuni miei affari nella Città di Napoli , eraui un Vicert(non 
mi fi ricorda il nome)huo moy e per età,e pev efherienza,dotato di gvan fenno, 

e(quelsche piti importa )folevtiftimo Le(mante. Tmperocbe tacendo molte al- 
tie fue attioni tutte degne de'no[lri vegiftri, que[la mi parue allora la princi 
palesche eftendogli in- quella opulentil[ima Città quaft giornalmente appres 
fentate diuev[e cofe pev vfo di cafascome fono uitelle Sarventine fimili alle no 
flremonganes porti. cignali caprij,diuerfi vccellami,pefci efquifttiftimi,fpetie 

vir; falamise per finirla di tutte quelle cofe,cbe da i foléni gbiottoni fi pofJono. 

defidevare;egli,come incovrotto Lefinate.flimadole tutte [uperfluità, e gbiot 

donerie,le faceua tutte uédeve,e del ritratto in pecunia facea prudentemente 
eófevua per altri occorréti bifogni. Onde auuéne,cbe bauendogli un principal 
Titolato in poco pift d'un Mefe mádati a un pev uolta infino a uéti fi 


7 , Parfimo- 
wrioni di si grin. 


notabil aroffezzas al uentunefimo , cbe fu il maggior di tutti,dimandà egli al dufiria di 


mofJo del Titolato,cbe forte di pefce. fulfe?e colui rifpofe, cb'era fInriones[i co vn. Vice-- | 


aie erano gli altri véti già portatigli. Tornatofene pofcia cofui dal [uo padvo 18. 
ney raceontogli il tutto, fene turbà allo si forte, che ni uolle mai pii PP 
& 
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: 25 "7 sche quelparcliffnio wecchio non me 5 
prdseteer iud ipio enti "i [iiy Bg che ui paresi miei 
envilliwi Lefrnantis non egli querit dafar diuentar Le[intuite.p 
e ?vengblamo d gli altri. 
le pevfone del mondo: : ig A &g G o IL 
Terche vediate quanto quefto uoftro Eroe fu[je Zelante ingiouar altrui, 
Fecondo i uolri flatuti,cio? fenza proprio interejfoy dicoui, cbe bauendo egli 
(P Yan dira Col fuo profondo giuditio cemprefo,il popol di "Napolicon Yeruna cofanon te. 
diche in ner/i piti contéto,che con l'abbondanza, H principalnzte del. pane,propofe uo 
(OW o derlofar fare m:fcolato con certe adici vidotte in poluere d'un'evba,che fe ue 
* trona in abbodatoyaccioche. ilgrano, confumadofene tanto menoyvenif]e a fo 
prabbondare . Ma quelle genti dee della nofira lodcuol profejtio- 
nejin uece di viconofcer quel notabil bene, cio, vingratiarnelo, comunciarono 
a calitrare,e fare fcbimazzo, di forte che. fanio P icerà v'impofc perpetuo. 
Filentio, c fe lo vecó in, patienza.Penfi fi oraf negotio baucuse[feto di quá 
to gionamento farebbe [lato all'una , cr all'altra parte,à si d'infintio, quada- 
qno , ér «popoli d'incstimapile rifparmio; er abbundanza; perche bauenda 
quel pane aliquanto dell'amarognolo,e del difbiaceuole, fe ne. farebbe máoiata 
mancoyfi fvebbe fatto pii groffoy& à miglior derrata: ma gli infutiabili fcia. 
lacquatori vfi à nuotar uel gra[fo non ui uollon preflar orecchioylor danno, 
PAG O I1I. 
|| Sotil tro Cbe fia uevo cio, che dice il ucnerabil Buonalimofina Maeflro de "touitij, 
wato. da (PC la non mai à baflanza lodata Città di Fiorenza fia [empre flata affettios. 
accrefeer "'atilfima della Lefinayeccouenc lef: mpio.In diebus illis v' era una gabella in. 
il datioin wero firanagante,che fi pagaua un tanto d'ogni minimo ve[limentoyche fi fa 
Fiorenza ceffe un Cittadino..Allora un  fottiliffimo Lefinante fi prefentà al. Magiflrato, 
ediffe bauer trouato un bel modo da aumentar il datio:e. »volidofi f'ipere dif-. 
Jescbe fi come gli borriuoli di Fiorenza fonauan [bove di dodici in dodici, ve. 
niano i farti d perder troppo tempo in contrarle,e pcró abbreniandofi di 77 
in fei barcbbon quelli fatto. pil lauoroye per confezwente pagato pih datio. Fu 
ricenuto l'acutiftimo parere y e vimuneratone l'autore con un publico E, pita- 
Fio fcritto d'incbioflro in un muro,che poi dalla pioggia fu gvaflo. 
L. 


S.P NSG O0 I1I 
Del non | SoWtengaxi della quinta Puntura;e ficcateui dentro que[lo $pago per quel 
prar [Debe impre[lano.Haueua vn ricco mercatante impreflati venticinquegiu- 
denar — ijad un certo gentilbuomo fuo conofcente molto. fcialacquatore,có penfiero dj 
mon ribauerli mai. pitise leuavfelo dinanzi. Ma colui m. ffofi à giuoco per uen- 
tura irfese'Laiorno appreffo glieli vefütul . Li prefe allegramente il merca - 
tanteztia com efpertiftimo de documenti Lefinejchi flato alquanto fopra di $$ 
diffe allamicoy alla ft , cb'io non uo, cbe. tu me Lattacchi, t m bai refr uri 
pochi 
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osi si preflo,per acchi apparmi di maggior [omma x atti con Diosch'ellas. 
von ti uerrá fatta;e uoltogli le fpalle. "Perilche colui nou bebbe poi pii cuore: 
di cbiederglie ne:imparate uoi nouitij Lefinotti. 

PicA. G0 v. 

Nel quavantaquattreimo Ricordo fi producono alcuni efempidi Lefinan «s 
ti furbefchi, arrogeteui quest altro,cb'é pii forbito di tutti. Vn certo Romi- 
faccio capitato una fera vr certa uilla fà quiui vaccettato d.i due. vecchiarele 
leche non lauendo altro.companaticoycbe vn'uouo; 2lie lo dicdero. Fatto e- 
gli accender il fuoco y & arrecav la padella vi vuppe dentro-quell'uonose ri- 
neirandolo con la punta d'un fua lunga cana, venne a fare uz gro[fa fritta- yn Ro. 
2a. Allora le due domicciuole cor[ero per lo uicinato gridando , ch egli eras mito fur 
Santo;e cbe baucua fátto miracolofamente moltiplicar quell'uouo. Terlocbe faute." 
accorrendoui tutte quelle. genti li portavon chi denari, e chi altre cofe intan- 

12 quantità, che fen andà con le bertole pienese l'induftria fi era, ch'ei portae 
aa quella (ua canna piena di torli d'uonay e quando-woleua far il miracolo pre 
detto la metteaa di plttanella padella;fluratala prima con deflvez za da quel-. 
lia bandit,onde woleua; cbe vfriffevo i torli rinchivfi, e in cotal modo sand. 
sa:molto béne procacciando la uitazche ue ne. pare? 

L2 AG O VI. 

Belli fóno i documenti di Filocerdo nel fecondo fuo Ricordo circa gli ofpiti 
ihdifcreti: ma con que$lo efempi fi abbellirammo piti-. Quando il. Duca d'Offu-- 
naycletto Vicerà di Napoli andaua à quel gouerzo;füspa [fando per Cenoua;, 
alloggiata dal "Principe Doviacon ogni forte di (lendidez z ae percbe fi ven-- 
ne a guaffar iltempo, ch'eva d' Autunno y.vi s'bebbe a trattenere una buona: 
frotta digiorni . "Non ce[faua intanto il. Doria d'ufarali la folita fplendidez- 7057 
qas poiche uedcua elJergli impedito il partive dal cattiuo empo. Ma e[endofi 

0i quello.vaffettatoye edendo pure; cbe non fi parlaua di partenzass accor-- 4 

fe; che la troppo buora Stanza bauena. infingardito l'offitesonde fi vifolfe dii 

adoprar la Lefina.I^ na mattina dunque entrato nella camer4,0u€ dormiua il' Licensll 
pucasc datogli il buondisgli bebbe à dives Signore, fa un belliftimo. tempostil cortigia- 
porsche baucndo à partirui non tardate piii, accioche non fi guafli di nunuo.. na del Do, 
ql. Duca intefe motto y e forfe allora: y; ricordà di quel'bel detto Spagnuolo riaal Du. 
ve[lrato nel fecondo Ricordo, percbe diede fubit'ordine. A partir[i: ecco quan- cad'Offu. 
to giouü una Lefinata y. e gli oslinati fi; fdegnano di. abbracciarla x: tal fia.» Pav. 
diloro «. 

S.P.A G Q VII. 
Dourannobaner udito i mariti il fuono. della duodecima T untura del non: 
dare occaficne alle mosli d'imbeflialire:perà prendan queíto Spagos e legbin-- 
(elo [iretto al dito./N on poteuaun certo Dottore hauer figliuoliyecomeigna- 
ro affatto dedocumenti.della Le [ina indifcretamente ineagionanas etril A 
- wa la: 
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ie na la moglie.Ond'ella;per farali conofcere, che'l difetto ueninada lui,s'actde. 
d'un Bor modà con un farto domeflico di cafa, che la. ingrauidà,e 1 Dottoraccio lafà con 
tore igra uenire in giuditio.Ma ne riport 'onorsob'et meritaua,perche intefafg da'gin, 
nidatada dici la ragion della moglic, ^ affolutay e egli fi gvattó il culifeoyilche non li fa 

nlarté. poppe intrauenuto,fe baue[fe Fhudiato qualche poco nelle leggi Lefinefihe. 

S.P 4'G«O LOGS 
4 "Ne i vicordi moflra dottamente. Filocerdo i modi, e dcl. riffarmiare, ede? 
) guadagnare: perà fra bene aegisigerui queflo efempio preclariffimo. Pn. gétil- 
buomo ENT vicchiffimo in eftrremo,et un de'pik foléni Lefinanti, che 
fu[fe mai al müdo,bauendogli un Venerdi mattina il fuo [Féditore arrecati al 
;, Cnr belli pefei dinazi,li piacquero in uederlisma udito ilcoflo d' effi ,rifolutaa 
pam mente difiescbe nà facean per lui.11, pouero [Béditore nà [apea come fs fave-»s 
CPECR e macerti altri di cafa accordatifi cà cffolui fi vifolfero à tato per uno di. pagar 
nen paga !€ mágiarfeli in brigata. Se li pofero dijuc à frizgere có dell'aglioy e anda 
tone l'odore infino al nafo del padronescorfe ziu à vüpiccollodoue intefa la ca 
lorrifolutione, da ghiotto ed afluto Lefinate diffe di uolerui iutrar. prorataye 
N volle cbe fuffe cosi. F'olete altro, ch'ei menà molto ben le manis alla fine fe 
ne ufci franco di datio, perche quei mefcbinacci non bauenan com*egli cogni- 
tione della Lefinaye vollono ufarli quel rifpetto. Questo fauio Lefinante non 73 
faceua mai tagliar i capelli , fe non à mancanza di Luna, perche indugiaffero 
pi à vinafcere, ilche j) puà aggiungere fra le noftre irreuocabili in[lituzi opi, 
Sp 4 G O IX. 
"Proibifcefi nel XVIII. Ricordo lo moderato ucfir delle. dome,e fra l'al-. 
Signora tre delle'Napoletane,&r veramente con molta vagione,percbe taleynon fo». 
motteg.- loper la fouerchia pompa de" veflimenti,ma per eli | fmifurati pianelloniye col 
iata per lari;quelli fimili a fcabelliye quefli à ruote di molini a vento ; e per lediade- 
Tobich. e me,ciuffiriccipennacchi, cr altre diauoleriey che vfano. Onde mi founiene, 
fua rifpo ch'à una fefla publica un Causliere mottogiando una Signora à dirle,che le.» 
donne fraudawawo molto eli uomini con tanti loro addobamenti, perche leua. 
ti uia quelli non ueniua d ve[lav in effe , che il quinto di quelche moflrauano 
in apparenza.Ma coleich'eva faceta,e libera,con molta. argutia gli vifpofe », 
cbe peggio faceano gli buomini con queilor bracbettoni alla Tedefrayrappre- 
fentanti una gran cofa, effendoui poi dentro cosi piccola: con che gli fe tace- 
vé C arroffire.Mada queflo non difutile pago fi cauano per la noftra Lefg« 
fina due documenti l'uno per le donne intorno all'abito, e l'altro per gli buo- 
mini circa il mede[imo,poiche non contenti di quei calzonacci gonft,e difava- 
tiati,de' quali s'? parlato altvoue , ban prefo anche à farfi certecalzea bra- 
: che tanto lunghe, cbe par. Jempre, che uadano sbraccati ; come, fe patiffero di 
flnfto di uentre:caslroni effiye chi le inuentó, 


SPA. 


-— "7 HA —- -- 


DELLA LESINA: T 
" SP AG O x. ^ z 
"Nelterzo Manico l'niuerfità della Lefina c'infegna l'utiliftma inuentia " 


gt deltinger delle Vii Ei ice aecoftandofi quella all'età matura comincia | 
a perdere ilnatural colore della lor negrezza:ma percbe non vi fi fà mcn- pep. timc 
gione d'altrosche del | fumosche b quella materia, cbe adoprano gli [lampatori, ger delle. 
à di mesliero per chiarezza di quel luogo annodarui que[lo pago , come per icarpe- 
lofa. Due forti di fcavpe fon quelle , che oggi s'v[ano miner falmentesciot di 
m lifcio ordinario col carniccio di dentro,e di cuoio,cbe chiamano volgae 
gnente auuellutato,cbe in Roma eli fà per eccellenza . Peró quiui la Lefnaos 
qnentre parla di fumoyintendere per le fcarpe della feconda fatta,oue quel fue 
gno 5 attacca merauigliofamente ye. fà quello effetto,ch'ella appunto dice.Refla 
dunque;cbe fi dia il rimedio per quell altreche per effer molto pii in v fo,uie f 
ge anco ad e[[er pi nece[fario il detto vimedio..4 quefle,ciot alle carpe lifce 
li accorti fIdianti,cbe al pii fogliono effev offeruantiftimi de precetti Lefi- : | 
qefcbi, adoprano l'incbioiro da fcriuere, pigliando un pezzo di panno nero» 
f intintolo irel calamaio ne. fregano gentilmente le tomaie delle carpe» fra- 
mettendoui della. faliuascbe ? molto miigliov dell'acqua;percbe le rende luftre 
a maraniglia;deue l'incbioflro da sb fà un certo nero cieco, d accufa latinta. 
Qnd'à d'auuextire y cbe fanno errore quelli, che adoprano in cià la [pugna del. 
galamaia;effendo nece[fariftimo quel pez zo di panno accennato di foprayper 
ehe nel fregave; col beneficio dello uto, rende quelle tomaie poco men che» i 
muoue2. - 
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p'un'altva anmodatura ba bifogno il Manico XTI.oue ci sinfegna l'ufo del 

vino.1 mauratorise [pecialmente Canainoli, c forfe anco quei,cbe faumieteres 
come ottimi Lefináti ufano generalméte di bere il uino,cbe fia entratonella.» 

rimase fecóda [Detie dell aceto, ilche fanno à due fini utiliftimi,l'uno fi $,cbe 
Jrcetoscome frigido ha gri proprietà di vinfrefcare,ilche nà fà il uino,cheper 
effer di natura callido infismaas e accrefce la fete;e  fecodo fine fi &,cbe vice- 
se pitt aequastalcbe auta, e la qualità, e la quatità. Di pit noulo beono ix. ] 
que bocealaccische bi la boccalarga, vfati da certi beonische afcingberebbo Wifpar-? — | 
do il T'euerefe fu[fe vinosma in certi fiafchi di terra biáchise t64i,có una boc mio ne 
cbina táto fIrettasche nà lo dno fe no afpizicchinostalcbe pev grá fiatoycbe Yine- 
s babbia un buomo ni ne potrà bere in una uolta pii che un ragionenole bic- 
chiero.Ov notifí digratie quite utilità fi cauano ad wn tratto da ifto lodeuole | 
fo dal cito deluino , ilpoco valor d'e[foche per faper d'aceto non ? flimato 
da ghiotri la mafcol:iza dell'acqua,e lapprietà del rinfrefcare:e dal cáro del 
mao, il müco beresla pilitez za,la poca [befa,e la durabilitàpche nà bfragile 
ome il ucirosn? di cattiuo odove come il rame lo [1agno;c [imilise "e 


s 
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i i; i imandatenc al primo Catone ,bo 

fimo.E che l'aceto vinfrefchi, e leui la fete diman j 

Mud mor e gloria di tutr'i Lefizantische [pe[fo ne beuea pe? queflo effetto, me 

J fpctlo a- frifce "Plutarco. Quefti vifparmiatiui anuertimenti non  furon cogniti a la ri 

|| wmo. o fparmiatese fPiz z ecbiffima V uiuerfità della Lefima,perà [pero,che gli aggiune. 
geranno nei loro regisiri. 


SPA GO XIL 


nt 
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J 
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Souwienmi del quinto Ricordo, oue con vagione fi vibutta quella propofitis 
mejMclins efl daresquam accipere, intendendofi perà di vobaycome in tutto cá 
traria a cli Statuti della Lefina, laquale vien fawoiiza dall'autorità non d'un 

Y'Impera pouero Filcfofo;ma d'un potentifFmo Impevadoreyche, fu Federigo III.Impes 
|i. dor Fede ce endo egli flato à coroners'in Rcma.fccondo l'antico ufo de gli Impera 
] li or "iE dori, bauendo feco l'Imperatrice Leonora fua moglie,fe m andarono à Na 
mau poliyone dal Re "tlfonf» primo d tragoxa, cb'era Zio di Leonora furono sie 
|^ dalRéAI ceunticon tanta magnificenz.t,e jplendidez zi, che dagli fc erirtori uien comm 

|| fonfo. — nemente celebrata per cofa di marauigliase di Flxpor, grawde.Era il Re'.A 
| Jos come cb'ei fuffe lettevatiffimo,e ftndiofiffimostanto ignaro della [ciéz a del- 
| ReAlfonla Lefinasche facea fpe[fo de difordini, dico delle [pfaccie im modo. Sirafandae 
| | | Foignaro re ceri fu la fadetta,cbe fi metteua in necefiità. L'Imperador Federigo all'in 
|. della Le- conryo che p'era non pur profeffoy madosto in. culmine, atefea viceuere alle- 
fina. gramente tutti quei banchetri, quelle magnificemze,e [plendidezze, che. '«lie- 
vano ufatey c in fuo cuore, come [Auio, & aiuta fe ne ridea-Perche parten- 
dofi poi molti di quei gioccioloni, chc fkauano. in corte di »Alfonfo,afbetrana- 
no largbiftimi fegnidella Cc[arealiberalità:ma egli feiza pur dir, "valet, fi 
parti ricco di doni,e d'omovi lafciado il Rb indebitatos€? e[fi uccellati:Le due 
mature dunque tanto diuerfe di quefli due Trincipi po[fon feruire «Ma[fai 

della Compagnia per documenti proye contra wtilifomi- 
SPAG O XIII. 
Perche s auueggano alcuni baccelloni del[' Tunorauz a in che uiuonoymttre 
filegnandofi d'aggregavfi nella Compagnia Lefine[ca,fe la figuran per.cofa da 
Jlebeisbà woluto produr qu quefti pochi efempi di pevfone tantoillulyi fouue. 
nutimi jd adeffo y e per. fioillo farà comparire in que[la ouorata Scena il à 
T Cuglielnio "N gmamuo RÀ di Sicilia . Que[lo gran RP fece mirabil. profitto ne 
glifludi della Lefinazma perche alloro la Cópagnia uiuea uell'anguflia de (li 
anticbi,e primi viti, nb baueu ancora táta dinerfità di bei precettisdi che poi 
H ditépo in tépo ella ? flata giuditiofamente arricchita, perà quel RP fTrafandà 
, tant oltre, che tribuládo pii wolte la anta Chiefa,ne. cüfegut none di Gueliel 
ano il malo-Ma lafciando quetlo da parte, egli ccme grandifiiho Lefinenne- 
datos'intutto a cumular wonctayfece untratto una leggesche tutt - riche 
tro- 


DELLA/.LESTN A. 97 | 
Fi grouafferosafcofign? uatores n? delipadron del luego fuffevo .. Di pij, 
dii bandi me Sicilid cbe ci um poriaft regio, Erario H :: ue 
t'oro, d argento cosi M non battuto baucffe , e fatte f nre L zM e 
monete di cuoio f&mate dell avra regie le faceua. lere quello fcambio, tuo |, 
Ter pem n fe E e v 54 pori nie perimaimcagniz roe ud 
a uender tm bel cauallo à Palerm,del quale cbiedendoicolui nn pitt cbe yj gento. di 
folo fcudo;pur.che dicueio nen fafle,un vi douane sche fen'era inuaghi- 2iClia c 
to, ricordandofi, che quando mor fuo padre gli fu da fua madre mefjo in Ed batter. 
bocca uno fcudo d'oro,gperta la fepolhura ye tolra lo fcudo di bocca al morto PUES 
padre ne pagà il cawallo.. Cibfaputofi dal R? Guglielmo chiaramente conob- vs 
be tutto l'oro, e l'argento del Reame effer uenuto in fua baliayonde ne vimafe 
olrre modo fodisfatto,ad honore;e gloria della celeberrima Lefina s. 


) olio1 uiqzoi tro c7 5 3tb (b. on 195 Sarl 
CM BINE DESC STMORL | 
RT: isruiIsagod-nol iv civ 1 zb 


1 
i 601043 51 tiii c pabzhuiv oigo 
i 5; Bia llus sq cum AM one 

3st 5l 23125: 908, 


[as 
NI 


G  CASSE- 


| OCACSSENOIONOA 
| DA RIPORVI 
LA LESIN A: 


Et [ne fatteXzoe- 


| Qucfla Caffetrina à d'vna belliffimafurma quadrango- 
. lare, & illegno, di che 6 fatta, mi par pii tofto on-- 
rano, che noce; per effer picnadi minutiffimi bucchi 
fattiui da' tari. Ma vi lon benealcune 1cliquie del 
Vintatfiatura, che v'era;ouequel diligente artefice,che 
la fece figuró viuamente alcunc iftoric tanto à pro... 
pofitodclla noftra LESI N A. , che nulla pi ; e en 


quelleche habbiam potato inrendere lc infrafcritte, 
vidclicet. 


FIGVRA PRIMA. 


Vl couerchio nelimezo 8 in tondo un'antica Roma fi, jgurata ip unae 
feema. donna à federe ingbirlandata di fvonde: di quercia , e d'alloro , 
cbe tien da una mano lo [cettroye dall'altra il. mondo foflentato 
da una Leffna ;: à dinotav , che Roma: fi fe Signora del mondo: 
mentre fuoi. Cittadini atteféra alla parfimonia,e per dirla pis. propriamem: 
tefuron Lefinanti.. 


PX Y EKXu rk 


€incnna — 7" vno de gli angoli dinanzi 9 M: Curio Cincinnato in atto di avvar la ter- 
aoi ra; quando li wien prefentato il baflon della Dittatura da parte di m prudé 
tifsimo Senato cbe baueu'adoccbiata la vita Le[jne[ta di quel ualet buomo,. 
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"Nell altro angolo 2 ilmede[imo Cincinnato,cbe fedédo fopra un uile fcan 
wo contadine[coye mangiando in na fcodella di n »na vit di Fon uus 
gli Ambafciadori de'Sannitiper corromperlo gli offerrifcono certi donisma — 
egli da fauio Lefinante li vifiutà,come quello y che. ajpiraua à cofe maggiori, 
quei doni non erano. 3 


T1: yc dA IV. 


"Nelterzo angolo ? Attilio Regolosche fi eletto Covfolo contro À Cartagi Auilio. 
wefi, er t figurato col baflon da Capitanose co'l, pemnato nelle mani , perche Kegolo. 
bauendo fatte molte van cofe in quella guerra,e wedendola. poca difcretio- 
we del Senatosgli fcriftesch'ei defideraua tornarfene à coltinare il fuo podere, 
ebe'per l'affenza di lui andaua in malbora, E'[$cnatoyche intefe, prouedet- 
se fubito in modo, cbelo vaccbetó. ] 


F1sQuNOTRCM Cy 


^d rada angolo? Catone il maggiore in atto di fav wiaggio 4 pi? , por- Caton 
gandofi l'avme in collo da s) , el [eruo dietro. caricó delle cofe neceffarie al maggio- 
a uita. Imperocbe queff'buomo fuor di modo parcoye téperatoyfrà l'alire co-. 
(e notabili.che della fua. ar fimonia  feriue "Plutarcoyufaua nel detto modo an 
dar per uiaggio-Bewea il pi delle uolte acquaydi vado uinoyma leggieriffimo, 
ebene adacquato; e quando [i fentiua viarfo dal caldo ufaua l'aceto, notate 


 Lefinanti. 
4 BoEwQgey ARA Wd 


Dalla parte dinanzi della Caffettaow? ilchiaiflello, 2 da un lato Catone . 
il minore fcalzo,fenz.a mantello, & à dne  fcopertoycome fouente eva folito Es 
lafciarfi edere uon ejfendo egli nc fuoi lodaziffimi coflumi punto minor Lc- " nore 
Jinante del gio. * 
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all'altro lato ? Fotioneybuomo illuflre y e lodatiffimo tra' Greci, in abito Fotione. 
anch'egli fimile à Catone,e che fattofi un fardelletro delle [cavpeye delle cal- 
mette, fe le tien fotto il braccio e con uma mano s'afciuga la fronteymosirádo 
fenrir gran caldo. "Percl'egli à fcritto di colui, che fe non era pih che gran 
62a freddo 
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eddo non vfaua andar calzatosparendogli uua paz.zia. t lo flare a confuma 
E: i ee quando iei len / bà Peli ibi '2gno;e quelle beflie de fioi 
pun fe ne rideano,talche quando lo nedeuan calzato foleuan per proucr- 
«bio lircsrglitfreddoda doucro,poicbe Fótione uà calzato à t 


EIÜGYORcACOY DITE la 


5 Inun de fianchi della Caffetta al difuori ? Semocrate Filofofo Grecco, de 
se 0074 vorgato in letto con Frine belliffima e famofiffima meretrice in quel tempo » 
. laquale effendofi uantata on certégiouani ftioperati,e laftiui d'indur Seno- 
crate ad ufar feco, non le uemne fatto,percbe quel valent'buomo:per confon- 

der'e leise colorosche fi credeanosch'tà fuffe conzinente, per dapocagine, e che. 

prouata quella dolcezza doue ffe auuez z axuifi; non fece punta cafo di. oleis. 

come. ela fuffe lata di legnà: c tuttosperch'egli exa. HA iab della bella-. 
Lefinayonde fapeuascbe [e non iflaua [aldo quella uoltajni t raccomando... - « 

i Y N 
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Dall'altro fianco à Deguoflene Tryincipe de? Greci Ovatori , cbe uoltandofg. 
n ifdegno indietro fà le fiche à una meretricesche, gli baueua. chiefla mol- 
ta pecunia per compiacerlisond'egli le diffesia non pago tanto. nm pentimene 

ift 


Demofte ,,, 


to,t parti[fi. 


»d 

Quefle fon le Figure della Caflettinayintorno alle quali s'ageira gratiofamen, 

ten fregio afeflone tutto fatto di foglie di bietole,di radici , di vape d'as. 

tlic di cipolleyiltbo non ? fenza gran miflero, poicbe i Greci y come vifeyi, 

Fee Plinio, baueuan. me[fo ne dempio polio Delfico quelle prime tya, 

^ cof in oroyin argento, in jombo, infeauo della lor uirtü:alle quali nt 

ecdendo le due ultime,anzi auawzandole di gran lungasdee chi? uero Lez, 
finante;fornirfene la cof per tutto amnoy'e buon prà ui facciazs, 


i 


d fine delle Figure della Caffetina. 
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RISPOSTA 
DIM VNGVENTO 
DA CANCHERI. 


A Meffer Quancunque Spilaccheri. 


Sibi Ratamente hà vifto, e con molta fodisfattione hó let« 
to, amico mio vantagiofiflimo, e tiratifsimo » la vo-« 
ftranon meno dotta; che ornata Epiftola LEsININA, 
«onofcendo per quella il grande amor;che voi mi por 
tate , e quanto inténfamente defiderate non folo la 


10, 


. «onuerfatione , ma ancora l'amplitudine di quefto 
dar Cancherino. Similmente ancora con molta attentione hà 
Jetto 1l benconfiderato, e diletteuol Dialogo , fopra1 Capitoli della 
buona, ed vtil Compagnia della L x s 1 x-4; opera veramente,e mate- 
xia commendabile,e degna d'effere afcoltata,e letta:e il fegno di ció & 
3l defiderio,che ciafcuno hà d'hauerne:e non € marauislia , perche co* 
munemente le cofe, che giouanose dilettano,n'é defiderofo ogn'vno: 
& io veramente ne refto tanto fodisfatto,che mai ve lo potrei dire; per- 
che non poteua vedere,ne vdire cofa pii propofito alla mia natura: 
onde vi refto con obligo immortale, ve nerendo infinite gratie, efTor 
tando ancor voi à perfcuerare in quefta opinione, accioche non fiamo 
de gli infiminella Compagnia, bene valete. 
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RAGGIONAMENTO 


DEL BVONALIMOSINA ü 
Macflro de' Nouitij. ; : 


ANell'introdurre gli infra[eritti nella Compagnia 
della LE SIN A. 


M.Rampante Rampanti, M. Mignella Raflrelanti, 


M Fanun di Pichia. Grenigna Carponi, 
Il Greto da Radicofani, Teftafecca Caponi. 
Cacafodo. Stringati, Stitico Sottili , e 
Auucduto Squarciaceci, Bani Sccco Pigola. 


, 
C w1 Cittdyogni Prouinciz, cogni Regno:il Cielo fleffo z 
4 laTerra propria , e fino alla sie[fa detestabiliffma ofle-- 
ria, [i [y tanto tempomantenuti non per altvo, fe uox per 
€be ban [empre bauuto wno cbe comaudi : molti che infe 
gnino, C infiniti cbe ubbidifcono. La onde, cbe marani-- 
glia à ( fratelli dilettiflimi) fe noi in quefla ouovatifsima: 
Compagnia della tapto per lo Mondo, ma non mai à baflanza celebra. 
Ja LE $1'N JA, ragunati babbiamo il noflro 7. Couervatore », che. ci. 
comanda l'ubbidienza de' nofiri inuiolabili Capitoli: babbiemo il Mae-. 
firo de" Nouitü, che ci infesna la difpofitione d; quelliz dr babliamo- un'in. 
finito numero di fratelli inclinatiftirai per natura all'offernanza di cfsi. Og-- 
de ioveffendo umo de detti Atrcbinzendriti, c cfTruda noi entrati di fic[ca. 
nellanofira greggia, mon ui parrá , che io ufr profant, » fe come inuec- 
chiato. in queflo vfo ye conforme alla carità deli officio mio , parlsmente- 
7Ó con woi di alcwi particolari da offeruar[i , di nuouo L:f, Jti ati , oltre d 
l'altri Capitoli: tuttoche, fe fi doucffe bauere pibi vifpeito alla qualificata 
qualificatione noflra, che all ufo di queflo noftro borrcnolz lucgo, meglio af- 
fai. feria iliaceres perche pev uero dive, lanatura, c la nec tfsttà fou madri 
delle cofe da offernarcift. 
Ora,per meglio faocciolarui ilfatto,woi douete Japere, bouorandi fr.itelli,, 
the 
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tbe quefla noflra Compagnia, doue uoi. fate l'entrata non à miga. una baia, à odi del 
na fanfaluca da farfene beffe ma ? tale,che rifbetto all'antichita fua? no- la compa 


ile appunto tanto quanto la 
vie,quando la Tofzana comin 
alcuna non pure dell Europa ma della Maremma ancora ) cotminci per que- 
fla uia à crefcere: Iuxta illud. SV fortis Hetruria creuit; efe fi abbarbich 
bene per tutto,come cofa naturale meglio a[ftai che in neffun'altro luogo in 
que[la Città mand le barbe fin'entyo al centro della terrase le ffódi imo alla 
sfera del fuocoye paffaua (per quel ch'io mi creda)pi si, fe il troppo caldo 
ton le cominciaua ad abbruslir le foglie, imperoche tle ? tanta fü la parfi- 
moniayaflinenz aye modeflia de eli Anticbi noff. viyche(come intenderéte)nien 
te fi poteua imaginar, mon che dire pitt parco, pin aflinente, e pi mode[lo. 
Et per non lofciare di dir qualche «ofa di quei pii felici tempi, dico , cbe fu- 
vono due Compagnie quafi fimili, quefla noflra della L E $1 'N A, gia fitua 
ta trà Ferrauecchi, e trà Rigattieri: infra fuos confines , e la Compagnia 
del MAANTELLACCIO, fituata Preffo alle prigioni, à fe altri baueua pis 
uerise certi confini. Manon bà che. fare cofa del Mondo conla LE $1 NX 
noflra di antica mano nobilifsima, eccellentifsima , cj offeruandifsima : per 
[7 quantunque in parteo[feruafrimo i mofiri Capitoli, lo facenano. sforza- 
tamente anzt che ns fü er inquantum, non. poteuano fare altro , bauendo 
fatto il debito doro. nella Compagnia di $4 N, GODEN ZO, ptr la 


zuna tutta. Perche, fe ben fi leggon le $tc- gnia del- 
4 popolarfi (che comincià prima che parte la Lefina. 


quale l'huomo trapafaua al. M A NIOTELLACCIO, etiam, cheuou Compa - 
oleffe: bauendo per parapetto dall'un de lati le. prigioni, dall'altro il Ta- guia del 
lagio del Bargello. Hoggi quefla cotale Compagnia, che fc ne fia cagione , à Mantelac 
ita per le frattey nb fe ne troua,pofsiamo dir, refbice, benche botta fh , che fi 99 


Jberaua bauerla à uedere di nuouo gevmogliare: ma noi LE $1 NANTI 
on isforzatamente,ma della buona woglia abbracciamo la uiytà infeonataci 
da' Capitoli noftri, i quali,chi diligentemente fludia, puo appavarela fapieu 
qa: onde uco giao tanti,e tanti ualent buomini effer uenuti al colmo del oot. 
trinale, folo perche , fe non banno cercato pi» che tanto di accumulare la 
roba per te[li, chicf?,0 per. afovifmi, 0 toccamentj di polfi , certameute iu 
queflo eglino fouo flati L E $ LN, 4 "N, T I, che non banno buttato uia ildo- 
To in mangiamenti: anzi fouo flati. fobrij, imparando quel bel detto-di Cas 
tone,la oltre al mez zo del Donatello: fcilicet, Vino tc tempera,e non bans 
910 buttato uia i danariyin uefliti con ori, altre sbracerie,che alla natura ne 
€c[farie non fieno. Da que[lo (Indio ancorai noflri antichi appararono il mo- 
do di lafciarci piene le c. fecolmi i forzieri;zeppe le borfe,cr in uilla , c nel- 
lacittà abbondantifsimi di flabili ,e fopra tutto ben. forniti à befliame , 
quali tutte cofe gli buomini ingrati bauendo loppato tutte le faticbe de lor 
maggiori fpendonosc [pandono per cauar[i tutte le loro uoglie. O genera- 
6 4 pone 
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tione pefima,ed i gnorataccia, uoi che à palate buttate i danari,e le fatichty 
Ui che nen bauete fidato à crepactore:dch Jlringete flvingete le borfe, ceffi lt 
luffuviascefii la. golayne" quali due inferni buttare. uia il uoffro. Non vi actor 
ete voi ( à. cattiuelli ) cbe. feialaquando la roba » che fü lafciata da' vos 
Miri maggtori,voi venite à defraudarlagli , e rubarlagli,à braccia quadr / 
Or fe cof vabando mon mevitate la. forcayquale domine feeleratezza b forca* 
lile? Ma giuflo fegno , cbe io bà con quefti fcialaquatori,mi bà fatto deuia- 
Comm. re da aurllo cbe io i dicena de noflri Cittadini autichi, i quali quanto yd 
uia 'de rono LE $1 INL UN T T, tant? 55, P rono riccbi;e furono ricchi: quafi tut- 
Macinati ti,e poffenti:ma oggidi dache uienesche in tanto numero ? uenuta la C. ompa- 
gniade M AC ENT L, de quali poco appreffotratteremoznon per al. 
tros fe non perche in quel buon tempo ( e cbiamone in telimonio le 5torie2) 
l'buomo era di diciorto anni, chenon fapewa cle cofa era uinoyora comepo[fo. 
to gampettare punto , fiutali puton di uino come /Azlotti, e douc allora bk 
boccale bene inacquato faceua a pallo ad ogni gran. famiglia , oggi ( 0 uitw* 
pero del fecol noslro) ciafcun fe ne torreBbe un frafto , fe non dua per. occhio» 
Gli antichi LE S1 NUNT fi flauan. contenti à quello , cbe ricoglie* 
uoo intormo alla loro. Città ; oggi alla fitibonda ingordigia non t baflato c^ 
warlo delle innace[fibili Roccelle del Chianti , ma.infino dalle France Marene- 
tme lo fanno nenire,[pendendo il fangue come. i. dice à cattinelle . E[fi fi cm" 
Tentatano , come fi legge nel. Dialogo intitolato , Jtnton chi chiama , d'o* 
ni pà di cofellina d'attorzo: Inde ille Soléua A noi "Antonio baftare un mat 
tel neide y &c. liogei à cle? ridotta la cofa : io per me non ne uoglio dir nul 
la, fentendomi tut to. raccapricciave le carni , uedendo i giouenetti portd* 
ve indoffo il ualfeute d'un Mondo . In quei miglior tempi alle Donne baflae 
wa un palimo di coda dietro alla uc$la y anzi folamente l'atto d'un poccoli-- 
"o, ei le Donne fon diuentate si Hane , e s) ingorde y e gli buumini si fcem9- 
nitiyche fe quelle ne uorrebbono quattro laccia ,, quefli uorrebbon effe tute- 
to coda , per: contentayle , cofa da fave flcmacaye i cani non he. glibuomr 
ni. Laoude grandiftima diligenza debbiamo noi Maeftri de "Nouitijufto 
re in trafportare in quefto luogo perfone , cbe fiemo alla virtiinclinate,e. je 
mon lauenamo pin cbe certa prouanza dell'effer uoftro , credetemi y che nom 
viferia uenuto fatto d'entrarquà frà noi , effendo uoi di età a[fai frefixto», 
babile à impitgavfi pi toflo al piacere , che alla uirtà : Iuxta illud : A lae- 
bore procliue ad libidinem , ma feui dmpieghercte nella noflra difcipli- 
na ,moflrerete efficaciflimo feeuo di fare un'babito ottimo-alle uirtà (t by 
queflo diuenterete perfettiffimi L E.$ ^N .4 NLT I.Noi babbjamos(o fra" 
teli) nonnelle ex leegi ferite, manellufy , che: per buona:efperienz 
bà acquislato uigore di legge , quefta bana confuetudine , con altre cbe fe" 
guono appre[oycbe non pui. entrare in que$lo. luogo y. fe non, gionani. Me 
£i V 
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(come uoi)fe ie uadino alla Filofofica,) alla Carlona, che attendino a' fatti 

Juoise cbe fi faccimo buoni alle [pefe altruicercando fempre di avrogere qual 

cbe cofellina à l'acquifiato;pii toflo che fcemarla,perche óggidi b una certa 
jouenth sbardellata,cbe cacciandofi la uergogna dreto , come m? le torna, 

J difsipale fue fuflanzeslu[furiofamente viuendo, s cofa nefanda, ef" empia,cbe 
wn giouane babbia à mádare à facco in un giorno quello che il ueccbio padre 
nell'acquiflarlo con grandifsimo difzgio, baueua co»fumato um erd.Queflita 
liefprefsifsimamente per li noftri Capitoli fono dete[lati, e sbanditi dal com- 
mercio noftro, e chiunque bà la mia contrario à cfsi, ciob cbi bà innato defe 

derio d'acquiflave dellefacultà (| fenza le quali oggidi l'buomo ? una pecora 

fenza laua) & wn Cuius grande. piti cbe un Cauallo,pu [icuramente entra- 

te nella noffra Compagnia;ide[l, nella noftra felicità compita. t 

"Parmi di uedere fratelli,cbe i noftri ceffi à quefle gran parole, tutti mir2- 

bili, fieuo in me riuolti,quafi che io babbia detto w» gran pafferotto , e par 

mi udire bisbigliareschi dal canto de" Platonici,chi dalla banda de Peripate 
ticischi di fopra da gli stoiri,chi di [otto da. gli Epicurei intorno. alla felici- 

tà: ma abiml,cbe io non fono n? Filofofo, n? Pocta.fe bene io bà la parte mia 

del natuvzle,e perà non bà quel gran pezzo di conofcimento,che bli à toc- 

care ilfondo della felicit,che oi babbiamo in quefta Compagnia , n& anche 
botanta Loicasche fcoccandoni addoffo una coppia d'entimemi io ui cacci ca 

vote;e bafli à farui uedere il bianco per lo nevo, e farui credere ; che l'A4 fino 

fia una beflia, 0 per meglio dire l'uomo un'Afinose perà fe io ui dico,che l'o 
perare fecódo i noflri Capitoli la predetta felicità uorrei che me lo credefte, 

/ quantunque io non ue lo fappia troppo bene [piattellare: ma uenendo al fat- 
toyliteme di gratia;in cbe confifle fecondo i Filof off la uera felicità? Certo uoi 
diretecbe ella non confifle altrouey che nel finese i Capitoli noflri in che con- 

Fiflon eglino? Certaménte nel fine: Tuxta allegata per "flatutum noftrum , fub 
Rubricas non me ne ricordo, douc fidice , cbe Omnia quod agunt , propter 

finem agunt; ciob propter felicitatem, aggiunge la Glofa ima fe alcuno fuffe 
sMlitico,che non ritene[e quo[lo avgomentoyron [arà perà egli si flrano, e di 

fuo caposche bauendo udito dire à quel gran Filofifo (cbe in giouenti fi eva 
affaticato per uiuer beneyd in vecchiaia per morir eglo , perche credeua 

meta effey la eva felicità) cbe mon intenda que[to modo d'ac quifltre la fe- 

eit, flatuirela LE $ YN AE noftri, in LU chel'buomo s'afati- 

| kbiin giouenthsper uiner bene yidefl dice la Glofz, per far buona uita in sec- 
| chiaiay e in vecchiaia per morir meglio, idefls fovgiunge la medefima , per 
| morir ricco ,ergo , noi babbiamo ad ajfaticarci in giouenti , er invec- 


chiaia, e perche, propter finem certum, idefly pcr morir meglio y ideft » pi Aqaui. 
agiato, confeguendo la felicità: ilcbe tutto. i prouiflo per li noflri Capitoli,ut cirí i 
upra, Ma chem affatico io in dimoflrarui cofe y cbe le aedrebbe Cimabue ? gioutxà . 
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mon fete uoi buomini? non bauete woi li intelletto ? non difcorrete uoi , come 


diffe quel gvan Pocta. 
Che chi non hà danar quiui s'auuede 
Quant'é mal'ir chiedendo altrui mercede. i AMA 
Or fe quejlo ucdete adunquese.  fchifar lo. uoleteyfcartabellate i noftri Capi- 
liconpilateli bene metteteueli in teflaon dico la carta in cambio di ber- 
vettino,ma la materiasche trattano vappiccateuela dreto alla tefla nella me- 
moriaypercbe quesii fono. ueramentc i femi della riccbezza, della nobiltà , e 
della wiythzonde à una certa felicità ft peruiene, Obimà,come mi fudauo i pe 
li di preffo ch'io non diffi le RP dE io odo la continenza de' noflvi LE. 
SENANTI antichi,che contenti d'un pefce d'uouosd'un, 0 due. oua al piik 
palfauan cantando allegrise lieti la Banca ist cercar altro companatico, à 
guifa di quegl'antichi del prinzo temposcbe di ghiande [i diginnauano folam 
te; Gr oggidi gli uomini diffoluti dell'uoua ben quattro,et anche. cinque cac 
ciano in una feittata, oltre a mille altri (yuazetiyintingoli, fricafteeset altre 
liccornie à difcrettione di que[a ghiotta golaccia, ei à rouina,er vltimo flev 
winio della mifera fcarfella.». Ma io non tmi uoglio pii inteynare iu quefia fa. 
ceuda, per mon bauerc à prorompere in pianto; d in Jingulti decenti almie-. 
vito. di tanti misfatti: c woi: di maniera ue ne [corrompefsi, cbe doppo l'ba- 
uere per la pietà di quefti miferelli conuertito in pianto gli occbi woflri, c pie: 
no il Cielo d'urli,e di quereley io non baueffi tempo à ricordare d quefli noftri 
"Nouitij il benescle oltre à quelloy cbe gli? propoffa da' noftri Capitoli deuon 
feguire bauendo loro fiu qui accennato il male,cbe deono fcbinave [e effer uo. 
gliono buoni,e ueri L E $ IN AN T 1. Diceua adunque , cbe nom pure. gli 
buominidottrinaliffimi,e gli buomini vicchifsimierano wemuti tali pev. baue 
ve fludiato molto nelle e» conflitutioni,ma aggiungo ancora, che per ba« 
uer fatto fimile fludio alcuni di quel buon tempo furono potent i[fimi nel. ma-. 
neggio di cofe grandinon miga di picche » à di balle di lana , ma di Republi. 
cbese di flati;guardiamo un poco per la. nofira Città quanti de' Triori;e quari 
Confalonieti et bebberoscbe in Palagio faliuano. p) reed di tutto» il po-. 
polo,effendo ancora. tutti Bioccolofi per non dive unti, tuiti tinti di qualche 
colore,c finalimente cà qualche fegno di avteset effercitio pii, men notabile, 
fecondo la qualità delle perfoneye la conditione de'tempi,uon tralignádo pun 
toda que" loro antichi progenitori Romani, de' quali (fe ben mene ricordo ) 
uno fü detto Lucio Scilingnato,cbe l'andarono il Senato, Popolo Romano 4 
Jalutare Dittatore, trowandolo nel Campo tutto poluerofo à lauorar co'buoi. 
Lo fludio adunque de'noftri prelibati Capitoli anfaua que[le grandexze Ps 
que' popoli,oude ben diffe il noflro 'oetasche fü N ipote di Parenzo« 
Credete voi,che Cefare, ó Marcello, 
Q Paolo;od Aftican foflin cotali, 


Poo 
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D RLLALESINA. 
Perincudin giamai, n& pér martello? 
Pandolfo mioque(t'opere fon frali 
Al lungo andar; ma1l noftro ftudio é quello 
Che fan perfama gli huomini immortali. 
«A voi dunque fratelli flà di primo lancio guardar [i come dalla mala uen 
uva di nion incorrere negli evroril che io bà detto incorrere alcuni della ge- 
meratione bumana, Cr aeriare ad unguem,le Capitulationi nostre, alle qua 
li,come uoi. fappiamo, cbe naturalmente bauete inclinatione, non manchere- 
qo con tutto ci. quand'un'altra. faruere udire;fecondo cbe ue ne comofcere- 
auo far di mefliero.Ma delius non fcriptum, que pars c1? 1n primis an- 
te omnia de gli ordini, che rifbetto alla brcuità dello flile ufato incapitulando 
entro e noftrinon fon .caputi y la [perienza ottima delle cofe maeftrane infe- 
gnüsche. inzeppare cc ne doueffimo quefli , che io wi dirà da lei approuatisma 
'arrefo là riuerézasche babbiamo banuto alla wenerabile tichità. di effe ferit. 
kurcynon bà ofato alcuno per faccente, e gran Baccalareycbe fo[fe di arrogere 
cofa uerum : onde mom à [propofito farà s fe primieramenteio ui dicoche ef- 
endo il offro. primo fine intutta uia cercare di auanzare qualcbe cofetta, 
qernà fi ridurre nella ultima neccbiaia ad ive alle mercedi altrui;il fecondo 
imendimento noflro. fia di conferuar fempre e con ogni forte d'induflria,e 
mafJcritia l'auanzato mantenere, di manicva; che nb illuftoni di questo mon- 
daccio,nb perfuafioni di fcapeflvate per fone, n allertamento del proprio ap- 
guiito ci poffino indurre a fegno ME ERE dar poffa al proffimo noflro eni- 
deite fcandalo di diffoluta prodigalità, perà fano configlio frd; per lo cor- 
0e per la fc avfella, e conform al nofiro [latuto sigilante fub rubricache 
comincia s Item y fuggiremo ;piks che di galoppo. da quella (cialacquatrice,e 
frecciatrice fehiera d'buomini , la cut fine? vipofo nella Compagnia de de" 
MA CVN,AT y fituata in bac Ciuitate infra fuos confinesscui à primo 
uja publica; feu chiaffo, a. 3. c 4. gli incurabililaquale fcbiera fuddetta f] c. qi 
cbiama,nt efl in-valzo DELLI SCAPIGLLATI, perche quefla infatibile cc. sjohi 
fetta, nom pu pazire di uedcre uno, cbe badia' fatti fuoi fempre fludiasdo in q. * 
walcbe trouato pev farti ucire: ma fe pure in effi pcr auuentura alcuna uol- 
ta c'intoppiamoy n sfuzgirli per uerfo alcuno pofsiamo (nel che fare douia- 
mo ufare ogni noftra forza , c ingegno ) mentre cbe con efti flaremo,imagi-- 
niamoci pure d'cffere co! nemici pisi capitali della nosra Borfas Gr à loro det 
1i qnalumque fi fienoy pur. che tocchin propofito di giochi, Sirauizz e,0 altri 
 fcolatoi, doue occorva  fpénderesebludeteui gli ovecchi, come fe fefie in mezo 
al mare fra i canti delle Sirene;ne. ui. curateefferne detti formiconi di Jorbo. s. 
perche le glorie di questo. Mondo, equelle maftimamente xhe. fon fioi di 
Jimadro della modeflia , fon wane , e tràfitorie , ne nagliono tm pislaccbio, 
Ma perche come fi legge doue egli ferittosL Economicasidefbsil goterno Pics 
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afas€ cofe familiari fipra tutti? ilfoegetto della nakira LESINA 
ae RA. ela cafx primieramente famyparole ,  cOnfortan do, 
cbe ciafcuno s'indegii bauere babitatura tanta y quanta basii dcapire fe con 
la fua famigliuola:non fia copiofa di flanze, e bucigatti » cbe fo; iono feruire 
bene fbefto per vipofligli di rapaci feruitori , e mafjare : mon hai coe the» 
vna fol porta d'onde s'eutrie s'efca , e fe pur à rte baue[[e ly ciolino di 
reto,auuertifcafi con buona, cuflodia di tenevlo fempre mai fevrato ; impe- 
roche per poca acortezz a de padvoni,& inteyuenuto bene, [peffo, che quelli che 
yanno attoynoscome s'é à direlanctte ys Pair n Mot ini attendete yy. 
fando in cià difcretione uerameute afininay0 per uoglia di rubare, 9 per altra 
capricio banno caufato molti difovdini di v otture,e di altro non fenzia molto. 
tritolo,e ddno di chi otocéatose l'ufcio principale babbia un braccio di chia. 
"niflello,di groffezz a mon torcibile,e di pin per l'occorrenzz.e quattro braccia 
diflanga di leccioy» querciay à fe altro e pi fodo,e meno piegabile.In ol 
tre ui fi faccino buonese [pe[fe cbiauatureypofciacbe,come fi legge inlibris,chi 
ben ferra; ben apre:in fomma par cbe tutta la bifogna confifla nel far vipari, 
si cbe l'uomo afficuridalle vapaci mani de gli infidiofi ladroni,la voba,cbe cà 
táto flétoe fudore s'acquifla , e fe pev coferuatione della mcdefima oteffi a- 
bitare tutta la famiglia infieme, vizz.ando quanti letti, face[fero dibifoeno im 
wma fláza:mon faria fe non. cof ottima, poiche cosi ufarono gid gli antichi no. 
firi, ecosi i capi di famiglia con la prefenza loro folamente troncano umo de? 
pili gagliardi capi delle Hidre;e Chimereyche ferue;feruitori, e fmalmzte chi 
itd y e chi'ulene oppongono alla diflrutione, e diuoramento delle loro. Facultà, 


Delle ca "orriamo , à fratelli , effer le cafe noflre in una quafi dali altre fartata con- 
fe oue s. trada , lontane da uie , e. piaxze publitbe , doue all'occaffoni f feflegoi o f 


abi. — faccia trebbijo tempone, 


L 
* 


€ pero ui fi cali l'inmondatione de popoli, percbe nom 
fi puo mai fare tanto y che tunontilafciire à qualche cofellina com parenti, 
9 amici : maffime ch'imquei rempi tale, che tu uon uedcfii mai per fcroccare 
alle tnc [pfe ti uiene intorno. facendo il fratello. E. chi domin maifenza le » 
lagrime à eli occbise feuza fentivfi [uellere il cuore dalle radici baudola ca 
Ja in fhnili luogbi potrebb? comportare di uedere affalita la cafa fua da uno 
Jüolo di famelici drasoni, che à bocca. Miis par fempre, che fiteno per tran 
gualare in un definare quel,che tu in pii,e pitt definari, c cene con la tita. fa- 
miglia doueui godere allegramente: e pero fe alcuno in tali luoghi l'baue[-- 
fe » che fuffe fua alluogbila à pigione : fe non 0 fua, ma la tienc à pigione 5, 
efchifene, e fubluogbila anche con lo fcapitarui qualche cofa , fhendendo quel 
manco nellaltrasche torrà:e fe per forte non pote[fe, per altro uon gli uenif- 
fe bene ad nfiirne, come uede dicerti tempi covrer le strade, e ondepgiavei 
teatri per la moltitudine , inuolifi dal coffetto di frmili fbettacoli, fe $14 non 
gli parefe bene riccuere una piceicata nella borfa y il cbemn à da flare afbet 
tan- 
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tando : €um fit, cbe non tratti de lucro : fed de damno ben fai che la legge dà: 
la norma del wiuereyma non la ifcretione x onde fe un qualcbe amico neniffis, 
dal qual tu fia pii che certo douerne riceuere maz gior.  gniderdone del merito. 
mon fi dice per quefto cbe tu non lo ricema,e che con la fala parcitd,o poco pu 
lo tratti facendogli bonore molto cà le parole, come uerbi gratia di proccder 
feco fimiliarmente,e di porre in tauola (come [i dice )folamente un pan pie - 
fimili cofesche eimpiono fe mon il corpo, almeno per um giorno folo l'animo del* 
l'amico-N n fard anche detto al baecbio affatto , fe io vi metterà in oltre in 
confideratione quanto della vobanoftra [iano auidi, e piti cie 'buom. aD .crede 
i maladetti top!, che babitando continuamite nelle noflre cofe odono cióche. 

fc li attrauev[a innanzi,etiá le cofe viferbate per la cenaytanta poca difcretio 

ne bannoyonde molto wide quell'A£ugufliff. Imp. che agguaglió quella Sette» 
shangioni[fima ; beoniffima , & poltroniffima de"Parafiti à i Topi;/perlaches 
eongria congruis referendoyfe quelli fono dal'commertio noflro deteflati tan 

to pin quelli animali, onde la necefüità ci conflringe ad arrogere. uma bocca» 
pin alla noflra famiglia,che à d'una gatta: banno da effer oltre alla dete[latio 
me peifeguitati, er à chi parefe troppo moleflo l'aggrauarfi di [pefa per cota 

le cagionc, potrebbe ageuolarft la gatta del nicino, accennando di wolerlc dàre 
raluolta qualche cofuccia, percioche i gatti fouo di natura molto attaccatici, 
ma pin fano configlio ? quabora ne auamza il tempo, fpenderlo in fare. alcu- 
na trappolase tenderla per li cantoni della cafa, che-con uno Jpaffo miracolo-. 
fo quando fi torna sfaccen4atoye, fi và riueggendo le cofe propric, altrui fi pa 
va innanzi ox quellaor quefla trappola fcarcata , quefea co l ropo entvoui uii 
t0, quella con tm topo mezomorto, cosi pigliando i topi nemici capitaliffimi 
delle noflre grofceye mafferitie, fenza peccato ci nendicbiamo , e feuza fpefa 
groueggiamo alle loro infidie : il qual proucdimento paffa con tanta doltezz 
ga, chea gli animi moderati puà effer di guflo, quáto il maggior diletto d'una 
fontwofa caccia, 9. vccellagiage - "IN? parrà albwon LESUN ANTE vergo- 
gqnasper nó buttar uia il téposche gli auamzaimpiegar qllo in mifliero si ile, 

oiche io intendoycbe wn ualorofo Filofofo, per paffar matanasfabricà la Ta- * 

Teliscofa inutile e quafi punto nece[Jaria all'uniuer(o, non cbe all'buomo. 1l 
buon: LESIN.ANTE , oltre àtutte quefle cofe che egli bà e[fercitare fuo- 

vi di fesidefl ab extra,di [ua-perfmnay debba trà le princtpali in. fe e[fere molto. 
amatore del digluno,e dell, ie trc giorni al manco della fettimana di 
giunar fempreper buon wfo , oltre  qualcur altro wolontario digiuno,cbe di 


quando in quando fi piglierd d'offeruare , e ancbe quando non digiuna fayd. 
fal uolia la ferauna pa[ata,concedendogli perà cbe ne i giorni digiunabilit- ofslata 
gli vfi wm'infaltina amaraj capeftre, perche uevamte le bortenfi,comendi Yodata. 
tias lattugas dr altre(da'maceroni in poi, e[fendo efti nati di wiliflima corrut- quale.. 
tiane)fono malfanc; doxe quelle e[fendo in puris naturalibus, come xen ü 

: e 
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Matflri di colov che fanno,fono pit fsporitec meno corruttibill forbando pe 
rà l'olioye l'aceto falato d'una uolta all'altra , more. folito. b farà anche di 
prodigalità accufato.fe in fimili giorni uferà una.  femplice minefirina diminu 
toscheeffendo chiauerizo di natura , apre li meati deli efcrementi del corpo 
noflroye factdo lubrico il uentveyunico contextu, ci.  fatia di companatico,e cà 
feufa uma prefa di caffia, di altrimedicamenti,che non naturaleyma uiolente 
mente operano ue' corpi de'mortaliznel re[lo poi quanto pure al uitto s'appar 
Aelio lo. tiene,doppo ilf'1pere, e mettercin e[[ecutioneycbe il sr con tutto laffet- 
u o,  todalbuon LESUN.A'NTE deue eftere ubbracciato (i diceyche ei debbe. fare 
(00 buoniffima prouifione d'sali,cbe fono al. «udlo buoni cotti,e crudiyalla fanità 
erudi fono ottimiyc ? chi dice che à peftilentiofr. tenipi l'Atglio ? unico reme- 
dio, poicbe co'l fuo odore fpezzal'avia corrotta, e la rinfanica,che meglio:e 
wd fe il tempo lo cóportaffe uorrei efagerar la [clocchez za dicoloro,che e[- 
fondo anuezzi à fcialaquare il loro in cibi delicati non poffono co'l nafo loro 
cüportare il fruto dell'aglio,la onde nà  poffo mà fmafcellave delle. rifa,quando& 
Weflo propofito mi fouuiene l'accorta vifpofla di umo de'noflri ad un giudice, 
doi era ito per raccomüdáre lt fPeditione della caufa d'un fio parete, emen. 
tre cbe egli inferuatorato daua di fe nà buon'odore al delicato nafo del giudi- 
ceybauendo il giorno a forte mang iata una fetta di pane, e due fDicchi d'aglio, 
€ poi,à fuffe per vifparmo ,0 per fracotanza dimenticatofi il berui fopra,che 
fuole attutare in parte l'acutezza di quell'odore; fit dal giudice, che (non po- 
tendolo pià cóportare fi era co euanti turato il nafo cosi leggiermente fojpin. 
to, dicendo, che nb gli poteua flare «appre[to ad udire-percbe troppo putiua d 
«uli, cul ilbuon LESTN ANTE vifofe, Meffere perdomuemis Ecc ellenza 
toflray perche ognitmo non uo faper di Mexzose di Caflrone, come uoi altri, 
cbe ficte vicchi,e potete [édere. Cosi tafandolo d'ignoráz coperta, et accor. 
tamente l'appellà Bue,e Caflrone, con buona fopportatione di M.lo Giudice, 
«he per allora fela beuub, bauendogli perauu. ayra i ueporidel mangiare, 
xod bere troppo affumicato il difcoifo y [i che non intc[a la parabola della fottil 
lima ri LESIN.A, perche, : fc intefa Ühbaueffes baria data la  fentenza contro al paren 
fpa. 4 di luiyoue in. fauore gliela diede : perche la medefrma nergogna é (0 come? 
poffente la natura ne gli animali dire Bue d un Dottore, che Becco ad un'buo 
mo ammogliato,J/acca à una domna maritata Conielio à un foldato brauo,e 

Tordojà Piccione al uero,e perfetto LESTNA'NTF. 
Che vuoi tu dire in queffa lunga digre[fione? queo, che i LE. SINANTI 
offono,e debbono liberamente mangiar de eli aeli,poiche fono di mediocre.» 
fpefitsdimolto vifliarmo, e di. affai pitt nodrimento,di buon fa pore,e di ottima 
odore , checon l'acutezza fua l'odore defla dentro ali fpiriti,e gli aguzz.a e 
di fuora cfalando affottiglia,e purga l'ere corrotto: onde. fe cosi Cinicamente 
vifpofe il noflro LESTN.ANTE al Giudice, ben lj flete, poiche le pei «e 

&eles 
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ffe, lgnorantiynon banno a'mettcy boccane'mifleri de "gli buomini di ya. 
f malfime in. quelli di noi LESI 


NDANTI, che à gliidiai e» viri , Pater 
Jon vi? pit ofcuri, cel mifleri dj Pitt. 


agora , il qual piz zic molo della no... 
stra fattionesh intorno al mangiare, ér al bere diede regola 4' faoi Pitta-. 
gorici quafi in tutto conforme à quella 


» tbe teniamo mol percbe cognofcena y 
quefio huomo da bene che 
La golajl fonno,c l'otiofe piume 
Hanno del mong. 


Come felicemevte canrà iig, 


certo) l'auzizo farà il. baflonese rifloro della 
voflra uecchiaiaynella quale la noia felicità confiflesma fe l'auwevfa fortu 
nayche contra[ta fouente à j buoni princio, 7 


uenti trangugiano i patrimonig 
interiye fani, veggendolo di miala uoglia mani. 1 
eellando eli diffeyfigliuolo,fe cosi baueffi definato. 


cbe fà di mefliero à uoi fratelli i! nm. dormire:perche bi dormen : 
à noi non bifogna pefcare le toe, cbe fono in queslo mare,che mare di cofe à il 
mondo figurato cosi da Macrobio , e chi fi cana il. | fonnosnon fi caua la fame, 
oltre cbe tal uolra à fito mal grado ? deflo. ; 

Diligenteydiligeuteyé accurato vuol effer ilbuon LE $ T CANTE, e 
andar Jempre iu cafa. con propri occhi uezgendoyc- offeruando infino j flo per 
dire quando le feruc feet con riuerenz a della 1auola)aon tbe quado yos 
ciano,fanno il pane, ollono Ü bucatoyap; «rreccbiano,uauno Pino, Cr fanzo 
altri cotali yi vcitif:onde à il Bertog, ^» 0 Madiina "Apollania ne, Po[fa Perare 
una focacciayuna coppia di faz zolz115,0 un fil dj atte là per amor connubia. 


leye 


ináte. 


COMPAGNIA 
v gli occhi aperti, & bas 
fquadrare ff le cofe fono 


112 
le,e quà per carità pelofz.Onde ben glibifogna teve 
werne quanti Argos d in andando cosi riueg gendo; 
àloro Lnd fe piv cofa alcuna gli delfe fra piedi, ricolgala con mano,e met- 
tala da band perche ogni cof per inima cbe fia ? qualche cofa, e di qual. 
che cofa nel mondo fi fà qualche cofa;folo Dio puà fav il tutto di nonnulla.Ma 
per gli buomini dicon e n Epicurei: che ex nihilo nihil fit;perà non bifo 
Si dee te £4 effer lento à cereare della materia prima : prima perche à porco agiato 
ner con- 2) tocca à mangiar pere mizze; poi ptrche v[iamo dir noi, ifatto un certo cbe 
to d'ogni la oba fi fà da fee nel fapere trafficave.  ftà il fatto. Adunque bifogna bente- 
minima ner contod'un picciolo,percbe à picciolo à picciolo fi fà il quattrino ; à quat» 
€ofn —- tripod quattrino il foldoyé fic de fingulis; onde per quafi fi diceychi no iffi 
ma un quattrino non lo uale. Hora € ci reflevebbe alquanto toccarui delle co- 
fe della uilla:ma in fatti io uon bà tempo, e ce ne worrebbe molto per trattare 
di $i nobili materieycome [i comuerria: ui dir folamente ,che fe nelle cofe della 
Citt fi dee aprire gli occbi,in quelle ci bifogna miracolofamente fpalancarli, 
perchesi Contadini fà fe tu ai come tu gli attacchi sifl tuo,ti fono Mignattas 
cbe gentilmente, che tu non te n'accorgisti fucciano quanto  fangue bai nel- 
le uenezquefia generatione in [omma ? poco meglio di quel che il poeta Maca 
ronico ce le dipenfe in quel S. 
Genus malediéta quidem villana vocatur 
Dequibus vt parlo femper mea Togna caminum 
Amuttit rectum quia tranfportatur ab ira: 
Maio per mon effer dall'ira traffortato come quelli,al mede[rmo pavagra- 
Giocardi fo,raporto noi: folo aggiumgo wn'anrea fentenza 
zeri; che noflro fotriliflimo L E $ 1N 4 'N T E dicendo,cbe d volere  flar con loro in 
fü. capitale bifogneria giocare di zeri , ilcbe à noi comeà LESINN.ANTI 
fivebbe lecitoy iuxta allegata per Capitulum noflrum ubi dicitur quod gab- 
bans gabbantisy tis in dus fit gabbandus : Iuxta illud , Frangenti fidem fides 
feangatuv eidem,egli flavebbe bene : ma come amatori del giuflo , velinquen- 
dum efl in puris naturalibus , come ad altro propofito di fopra diffiche dice- 
1250 i Filofofi. 

Co'predetti poffomo andare commodamente in frotta quei tanti fcrocconi, 
che fon per N apolicome portieri;[eruidovi d'officiali procuratori,alabardie 
vi tamburinise [mmiliyche à certi tempi dell'ammo uan per la mancia à cafa dei 
vicchisedi tutti quelli,che per diuerft loro affari fon coftretti paffar per lema 
ni de lor maggiori,e fon tanto quefli tanti mole[li, c7 importum,cne uoglion 
quella mancia per un debito cenfo . Ma quei difcreti $ignori,come ueggono 
approfmar[i quei tempi,cbe faranno come à dire il'Natale, Capodanno, e 
alcuni giorni innanzi fi ritirano alle lor terre, dido uoce di cio fare 


Pafqua;t. 
per cagion di fegyegarfi dalle cure mondane in quei giorui folenniper poter 
me- 


efhlicata fottilmente da un 


| 
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meglio attendere allaion| e, altribfici d iflidyo:ma realmen- 
te jà fanno per deri n Ms f nd ir nm cbe ui bà 
detto;c peró questa ws fovie di Lefino. molte-ragion wole,e da conmédar[r, 
Ma 16 fratilli casiflimi, non Aterreià capoin tuttd notte di queSa liv; 
intemerata,tanto largo campo mi vefla da. auucrtirui d'infinite cofe,lequali 
percbe ui favanno dettie da, Aleunoaltzoyintenderett 3egliosoltre che la natu 
va giuocola da fe Sleffa, er io nun entreró in maggior fondo con uoi parlando, 
perche potete per lo lare tanto riti e[feve [Iraccbi.Con licentia del P.Ouar- 
diano metteteui à federe y cbe buon rà vi ftciass, 


1L FINE. 


5TAN: 


STANZE 
DEL POETA SCIARRA 
FIORENTINO. 


Ocantero lavabbia di Macom , 
Amar doglie,e fofpiri incaneberati, 
Stati nel tempo ,che Morte polirone. 
Hebbepaura de glhbuomin fatati, 
Cl/alloggiamano fenz.a diferetione y 
Per tutto il. come fanno i fatis 
Non cantà mai fi braue cot Orfeo y 
Che fur al tempo di Bartolomeo. 


Parna[amente in Bergama ro io canto, 
E focciolo un catim di lauatnva 
Come N arci[o,e Ganimede in tanto, 
Che piis ulli non fà 'alpya matura 
Fecer. che Gioue fi conuer fe im piantos 
Perche gli baueuam tutti oltr' a mi[ur&, 
Superbi Archi, Coloffi (T rionfali, 
Perche à quil tempo [i facian co pali, 


 Gione s era appoggiato m £i le gotey 
Guard auo in utjo il centro di Plutene y 
Che féontrato ntl carro di Boote , 

FÀy morfitato in Ciel da lo Scorpione. 

Le Gallmelle flauaso a man uote y 
Mentre che l'Or[a andaua a. proce[fione, 
Febo tanto dermi con la Puttana , 

Cle fi leuaua innari à lux Diana - 


Marte tenendo la [ua tromba in mano, 
Con cheinfegnat bauea ballare à gl'erfis 
Rimtontroj[i con V enere à Foiano, 

E l'unose l'aliro facenano ài morfi, 

Per vadoppiar le corna di Vulcano; 
Ma Briarto per farne duo beterfr 
Gli porto git per Arno infine à Pi[a , 
Coja da fmafcelarfi delle rija. 


Ercole Cacco,e lo fcoppiato Antes. 
Dietro a cofiui venimnpin che dipa]fo, 
Trottando tutti à quifa d'un Correo, 
E fe nou vi correum Satana[foy 

tofio fe far uela al Culifeo 
Eran tutti IrA(ATI com cani , 
Da punture di V [pese di Tnffani, 


E i conla forte man lardeste Sole , 


refe pa^ vaggiper tirarlo in terra, 
hne quella terrifire mole, 
E Gioue [i pento d' amdare in terra, 

(«à Mercurio fla sii, ch'ei [i nale. 
pporft à que[la gem iniqua e (gherra, 
Mercurio allor m men, che non óalena. 
Ne venne gilt per via dell alia lena, 


g eominci) con loro vna gran xuffa, 


Con quella verga nuuolta di jerpenti , 

Piel cb An fopphom la boruffa, 

E Mandricardo wi lafei) duo denti, 
Ercole era affogato m la muffa , 

E gridaua fur forte te ne menti y 

"Allora allora. in maneo W'un feloluera, 
L'un fi cinevfe nebbia , e l'altro Vpoluero, 


Telle di morti,e braccia difarmnte , 


Sremachi fracaffati,e gambevottt, 
Ceruclli a monttse pance iÓudellate, 
Cerreuan per le f/ra de, per le grotta 
Perche e ftelles'eran congiuvat, 
Congimnte nella torre di Nem 
Triouendo in terra quarti d'buomin iuly 
Ob ehe grav crudelta fi Middle quini. 
Ma 


Stanze dcl Poeta Sciatra. 


Ma fe ln triofante,e porea. V enoye. 
n fü d'amBinese Byria phon, 
Non promotttua à P ais quelle tenere; 
E Ji membra de la vaga Helena, 
Gia Toia non (aria comi.v(a tn cenere, 
Cura: (i ade, e mom fi erede à pena, 
Q ienace memoria, fiero ardore, 
Perche non [on'io [Atto Umperadore 


Era nel tempo dil mefe di M aggio, 
yr ando fà fatta un'alira [cavamuecia y 
L"veeel Grifone andando 4 [uo viafgeio, 
Fà grefo al. uifco da.vna bertuccia y. 
Cle nolena da lin pe beuerag gio, 1 
Portarlo [emprs mai [uor una geuccia. 
Per far cader gli occelli à ilis, à mille, 
1iicch!in Tfaglia non fe mai Ackille.. 


Sw  fentendo in cima almonte Tauro, 
Vna Cornacchia [onana al martello, 
Facend.fi fentir da l'Indo Al'M auros 
Che iutiá gà alvi oenghino in dvaptllo, 
Vna corona (i darà di lauro 
Al vincitér a" luinto andrà iu Durdello, 
X chivverrà falir porri le (calo, 

Deb reflate à weder qual'e Lmio male. 


Q Catoni) M arcelli, à Powte Siffo, 
Q anime bennale in quella etade ,, 
Wedefte uox al tempo d' Antechrifto, 
Mndar maitanta gente à fil di [pade 5 
"nate jur laggendoilparaliio, 
X tronercte come [jo[fo accade, 
€be Dpefce grofo il piccialo diuera , 
X non troua dcl pan, chi non lauora. 


Antra de[ertum teneri Subayi y. 
Ciuium turma firoflum vidente, 
La gentron prole de Tebani, 
y»quat» fmtseotanto diligente ,, 


Mmioy faccindlit animi profani 

In illum [ftum quam beniguamente, 
Strofiwm quoque Ca ari. cum fr angere 
La dolesxa d Amer m'induce à fia gere, 


Miferers dime cari Compagni, 
pns neffre doue [on condotte; 
Andiam per faffi monti, labi e agni 
Cha? fpcduto, sehi ba le calze vette, 
Chiba del mal France ese chi de gli agni, 
Chi mangia cacio frejcose chi ricotta v 
Talebe l'antica età vafforniglanb y. 
Bonds l'acqua in cambio ditrelianez 


Lo [omma [apienta de le fate. 
Di penfier im penfier, di mont ein monte, 
M'ba qui condotto fra tante brigate, 
M ractontar le forza d' Afjyamunte, 
Hors viniteuia non iadufiate, 
Facciafi innáxiogn'imm tà le ni rite, 
CH io fon difjeffo im queflo iiid rg 
Far à le uofire bora un firuitiale. 


'O Biondo Satanaffe,o uero Apollo, 
Q laffuria di Gioue mal patita, 
iutami, fe vuoi ch'iovempa il collo, 
La mute mia franugoli  fmarrit, 
Cia[cun che qui m'afeolta  puv f'attallo, 
X co[lui non pu rnenar le dita, 
Ond'io nonpo[fa bauer pit patienz.a, 
S'ionon leuendo qui, nt wo à Flores. 


ardente voglia, la fpacciata mente 

M'hà condotto à narrar 5 duri cafí, 
Mavoibmn natae mal uiffuta gente 
Dimoi ven re[lera uino alcun qua [i « 
Cir el mondo fi crento di niente y 

E quo [H pochiscbe ci fonrimafi y 

Son gente, che non [an or come,er quande. 
Na l'altro cante io mi wi raccomando, 
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Vando tu hai fofpetto di moria , 
Q7 ecipe mefi [ei di ftar ferrato , 
E cento pego pi d'oro coniato , 

Chegioua affaiàlamamneonia, — — 
Poluere afíai di gran,che bianca fia , 

Olio comune, 9 acetorofato, 

E pelle,epolpa di gallo castrato , 

Vin prettofi,e buona Maluagia . 
Pitlia di queste cofe [pefto fpeffo, 

Fuggii difag gi. odora co[e buone, 

ANetenere ad un miglio donne appreffo. 
Difcaccia l'otio d'ogni mal cagione ; 

Gran fuochi di Ginepro,e di Cipreffo, 

Etuttiituoi penfler loga à um AArprone. 

E per concluffone 

Fuggi preflo di lungi&9 torna tardi, 

Ma fà patto con Dio, chetene guardi. 
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